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TORNATA DEL 3 AGOSTO 1868 

P R E S I D È N Z A D E L P R E S I D E N T E C O M M E N D A T O R E L A N Z A 
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per le finanze. = Presentazione di un progetto di legge per articoli addizionali alla convenzione postale 
colla Svizzera. = Seguito della discussione dello schema di legge proposto dalla Commissione sul corso 
forzato dei biglietti della Banca — Discorso del ministro per le -finanze contro alcune proposizioni della Com-
missione circa la riduzione dei biglietti in circolazione, e il tempo — Discorso del deputato Dina, e suo emen-
damento per la riduzione a 750 milioni — Discorso del deputato SeismU-Doda in sostegno delle proposizioni 
della Giunta da essa emendate — Repliche del deputato Sella sui rapporti dello Stato colla Banca Nazio-
nale — Dichiarazione del ministro sulle proposte — Proposizione del deputato Mancini P. S. per il pro-
seguimento della discussione, rigettata — Proposizione del deputato La Porta contro i vari emendamenti, 
rigettata — Gli emendamenti sono ritirati — Approvazione dei due emendamenti del deputato Dina al-
l'articolo 1, e dei due articoli del progetto. 

La seduta è aperta a mezzogiorno. 
CALVINO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della seduta antecedente. 
RERTEA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
12.326. Il presidente della congregazione di carità 

di Genova chiede l'esenzione dalle tasse di successione 
di ricchezza mobile a favore di quell'opera pia. 

12.327. La deputazione provinciale di Catanzaro, per 
mezzo del suo presidente, sottopone alla Camera una 
sua deliberazione tendente a far conoscere i bisogni di 
quella provincia e la necessità di por mano ai lavori 
ferroviari e specialmente al traforo a Stallati. 

ATTI DIVERSI. 

BRAVINA, segretario. Vennero fatti alla Camera i se-
guenti omaggi : 

Da Bologna — Allegazioni di fatto e diritto nella 
causa Manservisi Filippo e Compagnia e comune di 
Bologna, copie 4. 

Dal signor Francesco Marso, da Napoli — Progetto 
per la riduzione a metà del debito pubblico italiano 
senza ricorrere a nessuna ritenuta o nuova tassa, co-
pie 3. 

Dal signor G. B. Cavatti, da Torino — L'Ancora, 
ossia unica salvezza d'Italia, copie 20. 

Dal comitato promotore del congegno assicuratore 
marino.— Resoconto della quinta adunanza generale 
tenuta il 13 luglio 1868 dal comitato, una copia. 

Dal dottore Filippo Evola, da Palermo — Orazione 
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funebre del commendatore Gaetano Scovazzo senatore 
del regno, copie 50. 

Dal prefetto di Pisa — Bilancio preventivo delle 
entrate e spese della provincia di Pisa, anno 1868, 
copie 2. 

Dal prefetto di Bergamo — Atti del Consiglio pro-
vinciale di Bergamo, Sessione ordinaria e straordina-
ria 1867-1868, una copia. 

PRESIDENTE. Il deputato Tamaio chiede alla Camera 
un congedo di dieci giorni per imperiosi motivi parti-
colari. 

Il deputato Cagnola scrive che, non potendo ancora, 
per la malattia di sua moglie, recarsi a Firenze, do-
manda una proroga del suo congedo per altri quindici 
giorni. 

(Cotesti congedi sono accordati.) 
L'onorevole Malenchini ha la parola sul processo 

verbale. 
¡MALENCHINI. Nell'ultimo resoconto, che riproduce la 

discussione avvenuta sul progetto di legge per modifi-
cazioni alla dotazione immobiliare della Corona, e 
specialmente negli ultimi paragrafi del discorso del-
l'onorevole ministro, vi sono alcune inesattezze le 
quali contraddicono a quanto l'onorevole ministro a-
veva dichiarato in seno della Commissione. 

Siccome coteste inesattezze produrrebbero una cat-
tiva impressione nelle popolazioni che vi sono interes-
sate, e siccome l'onorevole ministro sa che il senso 
degli accordi consentiti colla Commissione fu tutto 
stabilito colle dichiarazioni riportate nella relazione 
della Commissione stessa, così lo prego a dare una 
spiegazione, la quale assicuri quelle popolazioni che 
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le dichiarazioni fatte in seno della Commissione sono 
quelle che danno il vero e proprio senso alla discus-
sione avvenuta l'altro giorno, in occasione della vota-
zione di questa legge. 

CAMBRA Y-D1G1VY, ministro per le finanze. Prego l'o-
norevole Malenchini di compiacersi d'indicare su che 
cosa veramente gli sembra che siavi inesattezza nel 
rendiconto, ed in che cosa le mie dichiarazioni fatte 
davanti alla Camera non concordino con quelle da me 
fatte davanti alla Commissione. 

MALINCHM. Sono per soddisfare con brevi parole al 
desiderio dell'onorevole ministro. 

Nella relazione della Commissione è detto: la Com-
missione volle interpellare in proposito l'onorevole mi-
nistro delle finanze chiamandolo nel proprio seno. 

Da lui ottenne la dichiarazione la più formale ed e-
splicita che la Casa Reale avrebbe seguitato a permet-
tere la provvista di legna nei boschi, ed avrebbe asse-
gnato alcune convenienti zone di questa tenuta e delle 
altre di Coltano alla caccia ed alla pesca rispettivamente 
degli abitanti delle provincie di Livorno e di Pisa. E 
giunse perfino a dichiarare che si doveva intendere che 
la cessione era subordinata a questa condizione fonda-
mentale, che tranquillizzava la Commissione, e che 
certamante sarà graditissima a quegli abitanti. 

Nel discorso invece del ministro, come lo riporta il 
resoconto, gli si fa dire : « io ho dichiarato alla Com-
missione che S. M., considerando che in cotesti modi 
quelle popolazioni trovano delle risorse e dei vantaggi, 
aveva disposto perchè i permessi (legnatico) fossero 
dati anche nell'avvenire, e quanto alla caccia fossero 
limitati a quei luoghi, dove la caccia si fa veramente 
dagli esercenti la professione, perchè è bene sapere 
che vi sono cacciatori di due categorie, quelli che 
vanno a caccia per divertimento, e quelli che vanno a 
caccia per guadagnare, in certi mesi dell'anno, nel-
l'epoca cioè del passaggio degli animali acquatici. 
Questi ultimi naturalmente vanno volentieri a caccia 
là dove gli animali si fermano, cioè lungo le paludi, ed 
è appunto in quei luoghi che i permessi sono stati 
dati, e v'è l'intenzione di continuare a darli, ecc. » 

Messe a confronto queste citazioni, apparisce di 
tutta evidenza la contraddizione tra la dichiarazione 
fatta alla Commissione, che senza distinzione di me-
stiere, o no, promette ai cacciatori di Livorno e Pisa 
alcune convenienti zone e in Tombolo e in Coltano, 
mentre il concetto del discorso del resoconto limita 
i permessi della caccia alle persone di mestiere, e 
la limita al solo padule, senza aggiungere conces-
sioni per questa legge. E tanto poco fu così in-
teso alla. Camera il paragrafo del discorso del re-
soconto, che il relatore, prendendo per ultimo la 
parola su questa speciale discussione, come se cotesto 
paragrafo non ci fosse stato, disse, e non ebbe replica : 
« che quando una Commissione dichiara formalmente 
in un documento, che deve far parte degli atti del Par-

lamento, ha da ritenersi che l'onorevole ministro sia 
impegnato^ non solo per se, ma ancora per la Casa 
Reale, la quale, è pur in causa, tuttavolta che si tratta 
di beni immobiliari della Corona. 

« La Commissione ritiene che dalla Corona venne 
formalmente preso l'impegno di assegnare alcune con-
venienti zone della tenuta di Tombolo e di quella di 
Coltano alla caccia ed alla pesca rispettivamente della 
Provincie di Livorno e Pisa. 

« La Commissione inoltre crede che sarà ammesso 
l'uso del legnatico nei limiti che saranno convenienti, 
e che tutte le dichiarazioni alle quali essa accennò 
nella sua relazione saranno mantenute. » 

Dimostrata cosila contraddizione lamentata, confido 
certo che l'onorevole ministro vorrà schiarire ogni 
equivoco, e correggendo le inesattezze del paragrafo 
del resoconto, nettamente dichiarare che nell'applica-
zione della legge saranno mantenute le promesse con-
tenute nelle dichiarazioni fatte alla Commissione, e 
che furono ragione grandissima del consenso dato alla 
legge stessa. 

€AMBiUY-DIGI\Y, ministro per le finanze. Io non ho 
mai inteso di contraddire, con le parole che ho dette 
alla Camera, quelle che pronunziai in seno della Com-
missione. 

L'onorevole Malenchini mi fa osservare che tra le 
une e le altre ci sono delle differenze, che, cioè, alla 
Commissione io ho parlato di zone della tenuta di 
Tombolo per la caccia e per la pesca, e che alla Ca-
mera ho parlato di padule e di luoghi ove sono ani-
mali acquatici ; che in materia di persone alla Com-
missione ho parlato di cacciatori in genere, ed alla 
Camera ho parlato più specialmente di cacciatori di 
mestiere. 

Mi pare siano queste le due distinzioni. 
Ora dirò francamente che non ho inteso dire alla 

Camera diversamente da quello che ho detto alla Com-
missione. 

Io ho parlato alla Commissione di zone della tenuta 
di Tombolo, ed anche di alcune parti del padule di 
Coltano ; ho inteso dire lo stesso alla Camera. 

Alla Camera ho parlato però più specialmente di 
cacciatori di mestiere, perchè francamente riteneva 
che la Camera dovesse preoccuparsi più di questa 
classe, la quale nella caccia trova un'industria ed una 
risorsa, a differenza di quelli che esercitano la caccia 
per divertimento. Non ho però inteso di escludere dai 
permessi che S. M. vorrà dare per quei luoghi le per-
sone che vi possono andare per divertimento. 

Spero che queste dichiarazioni basteranno all'ono-
revole Malenchini, poiché mi pare di essermi spiegato 
chiaro abbastanza. 

iiLESVCIIiNf. Mi dichiaro soddisfatto in questo senso 
che, con le parole pronunciate dal signor ministro, si 
mantengono le abitudini che si avevano avanti questa 
destinazione della tenuta di Tombolo per i permessi di 
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caccia, pesca e legnatico in quelle convenienti zone I 
che saranno assegnate in forza di questa legge. 

(Il processo verbale è approvato.) 

PRESENTAZIONE DI INO SCHEMA DI LEGGE. 

PRESIDENTI. L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare per una comunicazione. 

MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Ho l'onore di presentare 
alla Camera un progetto di legge relativo all' appro-
vazione degli articoli addizionali alla convenzione po-
stale colla Svizzera dell'8 agosto 1861. Siccome questi 
articoli debbono andare in vigore nel prossimo set-
tembre, prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la discussione di questo progetto di legge. (V. Stam-
pato n° 217.) 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor presidente del Con-
siglio della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

Egli chiede che l'esame e la discussione di questo 
progetto siano dichiarati d'urgenza. Non essendovi op-
posizione, si riterrà accolta la sua domanda. 

SEGUITO DILLA DISCUSSIONE DELLO SCHEMA DI LEGGI PER 
PROVVEDIMENTI PROPOSTI DALLA COMMISSIONE DEL 
CORSO FORZATO. 

PRESIDENTI. Cordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge sui provvedimenti re-
lativi al corso forzoso dei biglietti di Banca. Il signor 
ministro per le finanze ha facoltà di parlare. 

CAMBPiAY-DIGNY, ministro per le finanze. Signori: la 
questione che si agita da ieri in qua davanti alla Ca-
mera, presa così astrattamente, ha tutta l'apparenza 
di una questione di poca importanza. Apparentemente 
infatti si tratta di una questione di cifre. 

Sul principio della limitazione della circolazione 
della Banca durante il corso forzoso tutti gli oratori 
sono stati d'accordo. È stata d'accordo la Commis-
sione, è d'accordo il Ministero. E veramente sarebbe 
difficile sostenere un opposto principio, imperocché gli 
istituti di credito, gl'istituti che hanno il privilegio 
della circolazione, dell'emissione dei biglietti, hanno 
naturalmente uno scopo di pubblica utilità : e la legge 
che loro accorda questo privilegio, deve impedire che 
diventi dannoso al pubblico interesse. 

Ora, egli è evidente, o signori, che, mentre in tempi 
ordinari, e quando non esiste il corso forzoso dei bi-
glietti di Banca, la circolazione di essi non può essere 
che proporzionata ai bisogni del pubblico ; è evidente, 
dico, che in tempi di corso forzoso essa può essere 
spinta al di là di questo limite, e diventare dannosa 
coll'aumento che necessariamente ne risulta negli aggi. 

Or dunque, o signori, qualunque sia la teoria che 
si professi sui danni del corso forzoso, sia che si giunga 
a farsene un concetto allarmante come l'onorevole 
Bossi, sia che si consideri con un occhio più calmo e 
tranquillo, come fece ieri l'onorevole Sella, certo è 
che, quando esiste il corso forzoso, esistono sposta' 
menti, esistono guadagni da qualche parte, e da altre 
parti delle perdite. Insomma, esistono danni. E questi 
danni sono tanto maggiori quanto maggiori sono gli 
aggi, quanto maggiore è la differenza di valore tra la 
carta e la moneta metallica. Dunque è naturale, o si-
gnori, che la legge provveda ad impedire che un'esa-
gerazione nella circolazione aggravi questi danni. 

È inutile pertanto estenderci su questo argomento. 
L'opportunità di limitare la circolazione cartacea è 
ammessa da tutte le parti, e non occorre parlarne più 
a lungo. La questione sta tutta nel modo di operare 
questo provvedimento. La questione, ve lo diceva ieri 
l'onorevole Sella, riguarda la somma ed- il tempo. È 
dunque vero, o signori, quello che io dicsva in princi-
pio, che la questione che si agita fra noi ha tutta l'ap-
parenza di una questione poco importante, ha tutta 
l'apparenza di una questione di cifre. 

Eppure, o signori, io sento, e credo che la maggior 
parte di voi sentiate al par di me, che questa poca im-
portanza della questione non è che apparente. Le pa-
role pronunziate ieri dall'onorevole Sella credo ab-
biano bastato a manifestare alla Camera tutta la vera 
gravità della discussione attuale. 

Diverse domande faceva a se stesso l'onorevole Sella 
nel suo discorso : egli si domandava se la Banca non 
faccia guadagni eccessivi, guadagni che ridondano a 
carico dello Stato, a carico dei contribuenti ; si do -
mandava se lo Stato non farebbe meglio, una volta che 
un'emissione si fa, a prendere sopra di sè di fare que-
st'emissione in modo da non procurare guadagni ad 
alcuno, in modo da non pagare interessi sopra i bi-
glietti ; si domandava che cosa succederà se noi deli-
beriamo di limitare l'emissione della Banca a sette-
cento milioni, di ridurre cioè la circolazione attuale da 
ottocento a settecento milioni ; si domandava inoltre 
se, mantenendo allo Stato il sussidio che finora gli ha 
fornito, e che può ancora, dietro la convenzione stabi-
lita, fornirgli la Banca, si potesse limitare la circola-
zione a questi 700 milioni ; finalmente posava l'ultima 
questione, se, cioè, non sia opportuno di mettere la 
Banca nell'impossibilità di aiutare la sottoscrizione 
delle obbligazioni sui tabacchi, una volta che la Ca-
mera avesse approvata quella convenzione. 

Da queste questioni, sottoposte all'esame della Ca« 
mera, emerge evidentemente, o signori, una discussione 
ben altrimenti vasta, ben altrimenti importante di 
quella che si potrebbe aggirare sopra una somma di 
danaro od una dilazione di tempo. 

L'onorevole Sella ebbe la franchezza di portare da» 
vanti alla Camera tutte insieme queste questioni, di 
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trattarle a fondo, ed io ben volentieri accetto su code-
sto terreno la più ampia discussione. 

Considerando la proposta di legge che la Commis-
sione ha presentata alla Camera, io non posso dissi-
mulare che due obbiezioni si presentarono all'animo 
mio. Le dichiaro apertamente, non già perchè intenda 
oramai fare obbiezione alcuna che possa far credere 
che io non accetti intiera la discussione, ma perchè 
credo sia importante di sottoporle al giudizio della Ca-
mera. 

In primo luogo io riteneva che un progetto di legge 
su questo argomento non fosse necessario. Il decreto-
legge che stabilì il corso forzoso, dava coll'articoìo 
11 tali facoltà al Governo da poterlo autorizzare a li-
mitare la circolazione della Banca in quelle propor-
zioni che l'interesse pubblico avesse richiesto. Ed io 
non tacqui alla Commissione che non avrei avuto nes-
suna difficoltà ad assumere l'impegno di imporre tale 
limitazione per decreto reale. Sarebbe stato allora un 
eseguire la legge esistente, e riconoscerne l'efficacia. 
Un altro dubbio, e qui prego la Commissione di acco-
glierlo come io lo faccio con tutta la deferenza per 
gli onorevoli membri che la compongono, un altro 
dubbio nacque nell'animo mio, che, cioè, nel presentare 
questo progetto di legge, la Commissione avesse oltre-
passato il mandato avuto dalla Camera. 

SEISMI DODA. Domando la parola. 
CAMBRA Y-DISNY, ministro per le finanze. Infatti, ri-

prendendo l'ordine del giorno Corsi-Rossi, accettato 
dalla Camera nella memorabile seduta del 10 marzo, vi 
si legge : « La Camera confida che il Ministero, preoc-
cupandosi della necessità di togliere dal paese il corso 
forzato dei biglietti di Banca, presenterà, cogli altri 
provvedimenti finanziari diretti a restaurare le condi-
zioni del bilancio e come loro complemento indispensa-
bile, un progetto di legge per procurare all'erario i 
mezzi necessari a pagare il debito verso la Banca ed a 
togliere il corso coatto. Intanto nomina una Commis-
sione di sette membri, perchè prenda cognizione dello 
stato generale della circolazione cartacea, dei rapporti 
degli istituti di emissione col Governo e colle pubbliche 
amministrazioni e degli altri fatti che stimerà opportuni, 
al doppio scopo della riduzione interinale e della ces-
sazione definitiva del corso forzoso, e riferisca alla Ca-
mera entro il 15 aprile prossimo. » 

Secondo l'intelligenza che a quell'epoca parvemi 
fosse data a quest'ordine del giorno, la Commissione 
doveva essere una Commissione d'inchiesta simile a 
quelle che ha nominate in vari tempi il Parlamento 
inglese ; doveva fare una vera inchiesta, e sui dati di 
questa doveva affidare al Ministero l'incarico di pre-
sentare la legge. 

Ma, signori, sono noto abbastanza per non tenere a 
questioni di etichetta e di suscettibilità. Quindi avrei 
ben volentieri accolto la legge anche pres entata dalla 
Commissione, purché almeno questa avesse acconsen. 

tito a ridurla a quei termini e a quelle formò nelle 
quali solamente io l'avrei creduta accettabile nell'in-
teresse delle finanze e nell'interesse del pubblico. 

Non avendo però voluto la Commissione venire a 
quei termini ai quali io la pregava di condiscendere, 
mi veggo forzato ad accettare la discussione ed a com-
battere la legge proposta dalla Commissione. 

Riprendiamo adunque le questioni proposte ieri 
dall'onorevole Sella, la discussione delle quali ci con-
durrà a farci un sano criterio degli effetti e dei peri-
coli della legge che è presentata alla Camera. 

La prima questione, come or ora diceva, o signori, 
sta nel sapere se i guadagni della Banca sono vera-
mente eccessivi. Ognuno di voi conosce gli statuti della 
Banca, e l'onorevole Sella li conosce meglio di ogni 
altro, inquantochè, nella qualità di ministro delle fi-
nanze, egli fu che dette alla Banca una maggiore esten-
sione. 

Lo statuto della Banca porta che, con una somma 
di cento in numerario, la Banca può emettere una 
somma di 300 in biglietti. 

Allorché l'interesse del danaro è al 5, naturalmente 
con questo semplice artificio la Banca prende il 15 per 
cento. 

SELLA. Sarebbe il dieci! 
CAMBRAY-DIGNY, ministro per le finanze. Domando 

perdono : sul capitale di cento che la Banca ha in mano 
senza la circolazione, essa prenderebbe un frutto di 
cinque, colla circolazione prende un frutto di 15; quando 
l'interesse è al 10, invece di un interesse di 10, essa 
prende un interesse del 30 per cento.* 

E diffatti nel semestre decorso, che ha dato luogo a 
questi reclami, la Banca ha distribuito un interesse del 
15 ai suoi azionisti, e 15 per semestre vuol dire 30 
per un anno. 

Vi è però una operazione da fare che riduce alquanto 
la cifra di questo interesse. 

Per un altro articolo dello statuto della Banca si 
deve fare una ritenuta agli azionisti per formare un 
fondo di riserva : al momento attuale questo fondo di 
riserva ragguaglia a 200 lire per azione, per cui il vero 
capitale di cui sono proprietari gli azionisti non è di 
700 lire per azione, ma di 900, e il dividendo distri-
buito rappresenta un interesse non più del 15 ma del-
i'11 e mezzo. 

Mi si dice però : la Banca ha distribuito questo in-
teresse nell'attuale semestre, senza contare gli aumenti 
subiti dai pubblici valori che essa tiene in mano, e se 
questo calcolo fosse stato fatto, l'interesse non sa-
rebbe stato del 15 ma del 20. 

Ma, signori, che cosa c'è d'insolito, di straordinario 
d'innaturale in questo fatto ? 

In un semestre nel quale i pubblici valori sono au-
mentati di 14 punti, era naturale che, aggiungendo co-
testo straordinario guadagno, il 30 sarebbe potuto 
andare al 35 o al 40. E questo d'altronde è un fatto 
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che si è verificato presso chiunque abbia in mano dei 
pubblici valori. Presso qualunque detentore di pub-
blici valori il rialzo di essi ha dovuto portare nel de-
corso semestre degli aumenti straordinari, e quindi 
delle entrate straordinarie. Io non vedo che di ciò siavi 
luogo veramente a dolersi. 

Ma si aggiunge : questi guadagni sono a carico del-
l'erario ed a carico dei contribuenti. 

Anche su questo prego la Camera di permettermi 
una qualche osservazione. 

Lo Stato, come risulta ancora dai calcoli che fa-
ceva ieri l'onorevole Sella, ha un debito di circa 480 
milioni verso la Banca, compresi i Buoni del tesoro. 

Sopra i 278 milioni del mutuo fatto nel 1866 paga 
l'interesse dell'uno e mezzo per cento ; sopra i cento 
milioni dell'anticipazione sui titoli dell'asse ecclesia-
stico paga 90 centesimi per cento. Sopra i 32 milioni 
presi sui Buoni del tesoro, a termini dello statuto 
della Banca, paga il 3 per cento, e paga il frutto ordi-
nario sopra i Buoni del tesoro che la Banca ha scon-
tati. Queste somme portano un totale di 10 milioni e 
330,000 lire d'interesse sopra la somma di 480 mi-
lioni, vale a dire un due e quindici per cento d'inte-
resse. Se invece lo Stato avesse dovuto procurarsi, con 
emissioni di rendita, questi 480 milioni, pagherebbe 
d'interesse 48 milioni. 

Del resto, o signori, in tutti gli altri rapporti che lo 
Stato ha colla Banca, nelle trasmissioni di danari che 
si fanno da tesoreria a tesoreria, ed in molte altre o-
perazioni necessarie al servizio del Tesoro, lo Stato 
non paga interesse alcuno alla Banca. 

Parmi dunque, se si vuole essere giusti, non si possa 
dire che questi guadagni della Banca siano a carico 
del Governo ; parmi non si possa dire che siano a ca-
rico dei contribuenti. 

L'onorevole Avitabile a questo proposito mi faceva, 
se ben ricordo, una interrogazione : domandava se 
sia vero che il Tesoro paghi alla Banca un interesse 
quando prende del danaro da essa, e che non ripeta 
interesse alcuno quando la Banca rimane debitrice 
verso il Tesoro. Questo non è vero; i passaggi, i conti 
correnti, le trasmissioni si fanno tutte gratuitamente ; 
10 Stato non paga interesse se non che per le somme 
che ha preso e prende in conto dei Buoni del tesoro, e 
di quelle tre anticipazioni che ho detto or ora, cioè il 
mutuo fatto nel 1866, l'anticipazione dei 100 milioni 
sopra le obbligazioni dell'asse ecclesiastico, e l'antici-
pazione dei 32 milioni a termini degli statuti della 
Banca. Su queste somme lo Stato, a misura che prese 
11 danaro, pagò l'interesse ai saggi che ho avuto l'onore 
di esporre; sul rimanente non pagò interesse alcuno. 

Tornando al mio ragionamento adunque, io non na-
scondo d'essermi maravigliato che l'onorevole mio 
amico Sella, il quale faceva professione di essere ban-
cofilo, tanto s'irritasse contro questi guadagni della 
Banca e cercasse di diminuire, d'interrompere la pro-

sperità di quello stabilimento ; mentre io, che franca-
mente non sono bancofìlo, che non lo sono stato mai, 
e che, se avessi dovuto fondare la Banca unica, non so 
se l'avrei fatto, una volta che io trovo questo stabili-
mento così importante, il quale ha collegati a sè gl'in-
teressi d'ogni parte del paese, confesso che vado coi 
piè di piombo a toccarlo, confesso che tremo per i 
risultati perniciosissimi che qualunque sbilancio di 
questo stabilimento potrebbe portare nella pubblica 
economia. 

La seconda delle domande che formolava l'onore-
vole preopinante era, se lo Stato, quando ricorre ad 
emissioni, non farebbe meglio a non procurar guada-
gno ad alcuno. 

Il quesito è importante, il concetto soprattutto è 
estremamente lusinghiero. 

Ma io mi domando ancora quello che veramente 
esso voglia significare. 

Significa forse questo concetto che sui Buoni del 
tesoro debba la Banca pagare un interesse minore di 
tutti gli altri privati che vengono a prenderli alla te-
soreria ? 

Se tale è il concetto, io non vedo come esso po-
trebbe praticamente effettuarsi. 

Bisognerebbe proibire alla Banca di scontare i Buoni 
del tesoro presentati dai privati, imperocché in quel 
caso la Banca naturalmente sconta all'interesse stesso 
che hanno scontato i privati; ma se la Banca ces-
sasse di scontare i Buoni del tesoro ai privati, sapete 
voi, o signori, quello che ne accadrebbe ? Accadrebbe 
che molto minori sarebbero le richieste dei Buoni del 
tesoro che i privati fanno alla tesoreria, 

Vuol dire forse quel concetto che le emissioni che 
la Banca ha fatte, e dovrebbe fare per conto e per in-
teresse del Governo, dovessero farsi senza la riserva 
metallica la quale è la causa per cui dalla Banca si 
chiede un interesso dei 2 e 15 allo Stato? 

Ma allora, o signori, intendiamoci bene. Quando sa-
remo al momento di riprendere i pagamenti, questa 
operazione, senza la risorsa metallica, allontanerà il 
tempo in cui potremo sopprimere il corso forzoso. Se 
non è questo il concetto, può darsi che si voglia dire 
che lo Stato debba esso medesimo fare i biglietti di 
circolazione. In tal caso si verrebbe alla carta gover-
nativa, ed io veramente non oserei proporlo. 

Domandava in terzo luogo l'onorevole Sella, che 
cosa succederà, se la limitazione della circolazione 
della Banca diventa una vera e propria riduzione, se 
in sostanza si riduce la circolazione a 700 milioni. 

Questa è la vera e grave questione sulla quale na-
sce il dissidio tra la Commissione ed il Ministero. Se-
condo me, la limitazione non debb'essere una ridu-
zione che in un caso solo, cioè quando veramente sia 
provato che la circolazione sia eccessiva. L'onorevole 
Sella e la Commissione, a parer mio, hanno visto Ja 
questione da un solo lato, l'hanno veduta dal iato 



- 7874 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 7 

della Banca, non l 'hanno guardata dal lato del pub-
blico interesse, od almeno non l 'hanno guardata dal 
lato dell'interesse che il pubblico trova nell'avere uno 
strumento sufficiente per la circolazione universale del 
regno. Attualmente la circolazione dei biglietti si 
è in Italia sostituita per la maggior parte alla circo-
lazione metallica, e come voi non avreste potuto ri-
durre di 100 e 200 milioni la circolazione metallica, 
voi non potete, senza creare disordini, senza nuocere 
al pubblico interesse, ridurre di 100 o 200 milioni la 
circolazione cartacea; lo potreste fare, come diceva 
or ora, nel caso in cui questa circolazione fosse vera-
mente eccessiva, quando l'eccesso si manifestasse col-
l'aggio del 25, del 30, come è avvenuto in altri paesi, 
ma gli aggi che noi abbiamo non sono tali da far ri-
tener« che simile eccesso vi sia. 

Se dunque questa circolazione non è eccessiva, se sta 
in proporzione coi bisogni del mercato, voi non potete 
senza danno limitarla a vostro piacere. 

Del resto, o signori, vediamo in che cosa consiste la 
circolazione della Banca. Sarò breve, perchè queste 
cifre furono ieri ripetutamente esposte dall'onorevole 
Sella. 

Le anticipazioni che la Banca ha fatte allo Stato a 
tutt 'oggi, compresa quella di 12 milioni dati agli sta-
bilimenti di circolazione per servire di riserva metal-
lica, ascendono a 400 milioni. Di più la Banca ha per 
56 milioni di titoli dell'imprestito nazionale, e per 70 mi-
lioni circa di Buoni del tesoro, cioè a dire, f ra ambedue 
queste cifre, 126 milioni. 

Finalmente per le part i te che sono oltre il mutuo 
primitivo e per le quali è conveniente aumentare la ri-
serva metallica, la Banca ha emesso per 117 milioni di 
biglietti. 

In tutto adunque questa circolazione, che più o 
meno, come esporrò, è dovuta ai bisogni ed alle ope-
razioni del Governo, ascende a 643 milioni. Si ag-
giungano 150 milioni, che sono la circolazione neces-
saria per le operazioni ordinarie della Banca, e avremo 
in tu t to 793 o 794 milioni. 

Arrivato a questo punto, io sono in dovere di dare 
qualche schiarimento intorno ad un'accusa che mi ri-
volgeva ieri l'onorevole Avitabile. 

Egli mi ha rammentato come in una delle prime adu-
nanze del corrente anno io prendessi impegno di te-
nere limitata la circolazione della Banca, e di non la-
sciarla indefinitamente aumentare. Soggiungeva quindi 
che essa si era accresciuta, da allora in poi, di altri 
200 milioni. Io sono in dovere di dare alla Camera ed 
all'onorevole Avitabile le più precise spiegazioni, e 
quindi le cifre le più esatte. In sostanza, o signori, dal-
l 'ottobre, epoca in cui ebbi l 'onore di assumere il por-
tafoglio delle finanze, al 31 luglio decorso, la circola-
zione della Banca è aumentata di 163 milioni. Ecco 
ora il movimento di queste cifre. La circolazione, che 

chiamerò governativa, è aumentata di 255 milioni; la 
circolazione destinata alle operazioni ordinarie della 
Banca è diminuita di 92. Ma quest 'aumento della cir-
colazione governativa, o signori, è quello che io ebbi 
l'onore di annunziarvi sin dalla prima volta che da-
vanti alla Camera esposi lo stato della finanza e 
le necessità del Tesoro. 

Da quell'epoca, o signori, nel mutuo dei 278 mi-
lioni sono stati presi i 28 milioni i quali non erano 
stati presi avanti. Da quell'epoca l'anticipazione sopra 
i titoli dell'asse ecclesiastico si cominciò a prendere, e 
ne fu presa una somma di 77 milioni e mezzo. Ol-
tre a ciò, attualmente la Banca ha nel suo portafoglio 
42 milioni di Buoni del tesoro di più di quello che 
aveva allora. Finalmente sono stati presi i 32 milioni 
dell'anticipazione, ammessi dallo statuto della Banca. 

Questo è tut to quello che il tesoro ha preso. Ma la 
Banca, per fornire i biglietti corrispondenti a codeste 
somme, ha dovuto acquistare e porre nelle sue casse 
per 75,800,000 lire di riserva metallica. Queste somme, 
prese insieme, formano i 255 milioni. 

È dunque inutile che l'onorevole Avitabile s'imma-
gini che io abbia aumentato questa circolazione, cer-
cando dalla Banca somme che non erano prevedute. 
Io mi sono tenuto strettamente nei limiti delle con-
venzioni, delie concessioni esistenti per legge e delle 
quali tutti sapevano che il Tesoro era nella necessità 
di profittare. 

Nella mia esposizione io non aveva mancato di dire 
che tutto cotesto debito fluttuante che lo Stato stava 
formando colla Banca era necessario, ed anzi non 
bastava per coprire il disavanzo del 1868. 

Ad un'altra domanda dell'onorevole Avitabile, che si 
riferisce alla riserva metallica della Banca, io non ho 
che poche parole a rispondere. La Camera ebbe tutt i 
gli schiarimenti desiderabili sopra cotesto fat to a cui 
l'onorevole Avitabile faceva allusione; forse l'onore-
vole Avitabile non era presente. Intanto per adesso io 
posso assicurarlo che la riserva della Banca è perfet-
tamente in regola. 

Finalmente l'onorevole Avitabile mi faceva dire 
(non so con quale non esatta citazione di parole che 
io non mi rammento di avere pronunziato mai) che i 
77 milioni e mezzo presi in conto dell'anticipazione 
sopra le obbligazioni dell'asse ecclesiastico dovevano 
essere restituiti, e faceva meraviglia come non lo fos-
sero stati. Ora se l'onorevole Avitabile si compiace di 
rileggere tutt i i miei discorsi, egli vedrà sempre fatto 
assegnamento su cotesta risorsa, non solo per 77 mi-
lioni e mezzo, ma per i 100 milioni interi, i quali ri-
peto, o signori, come verrò a dimostrare più avanti, 
sono indispensabili per ridurre a 150 o 160 milioni il 
deficit dell'anno 1868. 

Riprendendo adunque il ragionamento principale 
che mi ha determinato a domandare la parola, io ri-
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corderò alla Camera coma questi 794 milioni dell'at-
tuale circolazione della Banca si compongono per 400 
milioni di debiti del Governo. 

Evidentemente chi volesse fare una riduzione della 
circolazione della Banca, senza danno dello stabili-
mento, senza danno del pubblico, non avrebbe che a 
pagare una parte di questi 400 milioni. Questa sa-
rebbe la vera maniera di operare la riduzione della 
circolazione. 

Ma, o signori, francamente, sarebbe questa un'illu-
sione ; il Governo non è in misura <di diminuire co-
testo debito. Se si eccettuano i 32 milioni dell'antici-
pazione che dovrà poi essere restituita, questo debito 
noi possiamo e dobbiamo tenerlo fino al giorno in cui 
non si venga alla soppressione del corso forzoso. Sarà 
pagando questo debito che la soppressione del corso 
forzoso a tempo opportuno potrà essere operata. 

Per 69 o 70 milioni figurano, coinè si disse, i Buoni 
del tesoro i quali sono nelle casse della Banca. 

Ora, o signori, la Camera sa di avere essa stessa 
autorizzata l'emissione di 300 milioni di Buoni del te-
soro, compresi quelli destinati alle strade ferrate. 
Ma è inutile farsi illusione, non è possibile, senza 
il soccorso della Banca, tenere in circolazione una 
così forte massa di Buoni del tesoro. È accaduto, e 
sempre accadrà che la Banca dovrà scontarne una 
buona parte, che la Banca ne avrà sempre per 60, 70 
od 80 milioni nelle sue casse. 

Si dice che quest'assegnamento non è cosa che ri-
guardi il Tesoro, che la Banca li sconta ai privati. 

In primo luogo, questo non è sempre vero ; ma, 
quand'anche ciò fosse, io debbo farvi osservare come 
i Buoni del tesoro la Banca venga sempre a riscuoterli 
al Tesoro, e che per conseguenza essi sono un vero e 
proprio debito del Tesoro verso la Banca medesima. 

E devo farvi di nuovo quella osservazione, che or 
ora ho accennato, che, qualora il pubblico sapesse che 
la Banca non scontasse altrimenti i Buoni del tesoro, 
non si riuscirebbe più a tenerne in circolazione, come 
adesso, da 250 a 300 milioni. 

Se dunque la Banca è obbligata a restringere la 
sua circolazione o essa cesserà di scontare i Buoni 
del tesoro, o essa diminuirà d'altrettanto le sue ope-
razioni ordinarie. Ma, se si vuole che non diminuisca 
le sue operazioni ordinarie, ne verrà per necessaria 
conseguenza che il Tesoro non potrà più continuare 
ad emettere per 300 milioni di Buoni ; ne verrà per 
necessaria conseguenza che il Tesoro dovrà trovare 
per il fine del corrente anno 60 o 70 milioni di più di 
quelli che si sono previsti. 

La Commissione ha avuto un concetto, quello cioè 
di invitare la Banca a disfarsi di 56 milioni del pre-
stito nazionale, e questo concetto essa con qualché 
ingenuità lo ha inserito apertamente nella sua rela-
zione, dal che è risultato, o signori, che il prestito na-
zionale ha immediatamente ribassato di due punti. 

Era naturale, mi dice l'onorevole Seismit-Doda, ma 
è risalito. Lo so anch'io che è risalito, perchè non ho 
cessato di dire a tutti che avrei combattuto, sino al-
l'ultimo, questa legge e, su questa speranza che la 
legge non passasse, i fondi pubblici hanno ripreso un 
movimento di rialzo. 

Del resto, o signori, non vi è uomo d'affari il quale 
non sappia che annunziare al pubblico che dentro i 
prossimi tre mesi si metterà in vendita una parte di 
pubblici valori, è lo stesso che richiamare un ribasso 
su tutte le Borse ove circolano questi valori medesimi. 
Ma, o signori, anche la questione dell'obbligare la 
Banca a disfarsi di un tale o di un tal altro titolo spe-
ciale parmi cosa troppo delicata per poterne trattare 
così facilmente ; ed io ho visto che nelle inchieste par-
lamentari intorno alla Banca d'Inghilterra, le Com-
missioni si sono con moltissimo riguardo astenute dal-
l'entrare nei suggerimenti speciali che esse avrebbero 
potuto dare a quell'istituto. E nel caso nostro, a pro-
posito del prestito nazionale, egli è da considerare 
che 56 milioni in codesti titoli si trovano nelle casse 
della Banca, perchè la Banca prestò un concorso effi-
cacissimo al Governo quando si trattò dell'emissione 
di codesto imprestito, ed ormai non vi è alcuno che 
ignori che, senza il concorso della Banca, l'operazione 
non sarebbe riuscita come effettivamente riuscì. 

Io non vedo adunque nè la possibilità di diminuire i 
400 milioni del Governo, nè l'opportunità di far ven-
dere alla Banca i titoli del prestito nazionale nè i 
Buoni del tesoro, e non vedo neppure che possa essere 
utile obbligarla a diminuire la sua circolazione ordi-
naria. 

L'onorevole Sella diceva ieri che la circolazione or-
dinaria della Banca era di 116 milioni, compresi i 
Buoni del tesoro, all'epoca dell'istituzione del corso 
forzoso. Se non erro i Buoni del tesoro erano 34 mi-
lioni, e così la circolazione ordinaria della Banca sa-
rebbe stata di 82 milioni. 

L'onorevole Sella trovava che un aumento da 82 a 
150 milioni, quasi il doppio, era enorme, e che quindi 
anche su questo si poteva fare una riduzione. Io mi 
permetto alcuna osservazioni su questo punto. In 
primo luogo da quell'epoca la Banca ha stabilito quat-
tordici nuovi stabilimenti fra sedi e succursali. 

Per quanto si voglia sostenere che poche operazioni 
si fanno in codesti stabilimenti, pur, non ostante, egli 
è evidente che un'influenza essi debbono esercitare 
sopra la proporzione della circolazione ordinaria che 
lo stabilimento intero mantiene. 

Un'altra considerazione è da farsi, o signori. Gli 82 
milioni di circolazione ordinaria erano allorquando 
circolava la moneta metallica, e nessuno di voi ignora 
(e qui se n'è già parlato varie volte) come il biglietto 
abbia un valore effettivo sempre al disotto della mo= 
neta metallica : per lo che la cifra totale degli affari si 
accresce nella medesima proporzione. Quindi se le cose 
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fossero rimaste del resto nelle stesse condizioni in cui 
erano al momento in cui si stabilì il corso forzoso, 
la circolazione attuale della Banca dovrebbe essere 
di tanto maggiore di ciò che era prima, quanta è la 
differenza fra i biglietti e la moneta metallica. 

Un'altra considerazions è da accennare, la quale è 
molto grave, e mi parve che l'onorevole Sella non l'ap • 
prezzasse al suo giusto valore, ed è quella che avanzò 
ieri l'onorevole Servadio. È un fatto che, quando la 
circolazione era metallica, tutta la carta, sia in Italia 
che all'estero, rimaneva per molto tempo nei porta-
fogli dei banchieri ; adesso, siccome sulla carta vi è 
facilmente una perdita da un giorno all'altro, i ban-
chieri se ne disfanno immediatamente. 

Questa carta sapete, o signori, come vada a conver-
tirsi ? In tanti titoli che entrano nel portafoglio della 
Banca, e questa è una differenza di non meno che 40 
in 50 milioni, a valutarla poco, che costringe la Banca 
ad avere una maggiore circolazione ordinaria. 

Comunque sia, o signori, al giorno d'oggi la circo-
lazione effettiva, che non può dirsi esagerata, è di 150 
milioni. 

Questa circolazione, come io diceva or ora all'o-
norevole Avitabile, da sei mesi a questa parte è sce-
mata di circa 90 milioni, e sarebbe assolutamente im-
provvido il mettere la mano in essa; obbligare la Banca 
a restringerla, sarebbe lo stesso che portare il disor-
dine sul pubblico mercato. 

Domanderei un poco di riposo. 
PRESIDENTE. La seduta rimane sospesa per cinque 

minuti. 
C/\MBRAY-DIG$Y, ministro per le finanze. Signori, ve-

diamo adesso qual è il calcolo che ci fa la Commis-
sione, per dimostrare non essere dannoso, essere anzi 
opportuno ridurre la circolazione della Banca a 700 
milioni. 

Si dice : ci sono 478 milioni di circolazione dovuti al 
credito del Governo, e vi si comprendono questa volta 
anche i 78 milioni di Buoni del tesoro. Si dice inoltre 
che in questa somma per 200 milioni occorre la ri-
serva metallica, sono altri 100 milioni; e così la circo-
lazione dovuta al debito del Governo ascenderebbe a 
578 milioni. Quindi si aggiunge: 122 milióni di circo-
lazione ordinaria bastano a tutte le esigenze ; in con-
seguenza è sufficiente una circolazione di 700 milioni. 

Con questo ragionamento, che a priori, se si trat-
tasse adesso di fondare la Banca, potrebbe benissimo 
sostenersi, si trascurano diverse considerazioni gravis-
sime, le quali meritano tutta la vostra attenzione. Mi 
permetta la Camera di rifare il calcolo da un altro 
punto di vista. Diciamo, prima di tutto, che noi ab-
biamo attualmente una circolazione di 794 milioni. 
La Banca deve dare altre somme al Governo ; deve 
dare al Governo 22 milioni e mezzo a saldo di antici-
pazione sopra le obbligazioni dell'asse ecclesiastico, e 
per dare questi 22 milioni e mezzo bisogna che acqui-

sti per 11,250,000 lire di riserva metallica. Di più, 
deve dare al tesoro 34 milioni, cioè 4 sui conti cor-
renti, nei quali è debitrice, e 30 di obbligazioni ven-
dute da essa e da essa incassate sull'asse ecclesiastico. 
Sono altri 67,750,000 lire che la Banca deve dare al 
Governo. Di più la Banca ha dei conti correnti col 
pubblico per 47 milioni. Se ora da questi 47 milioni 
si facesse una sottrazione un poco maggiore dell'ordi-
nario, lo che potrebbe essere quando, in qualunque 
modo, il Governo ha bisogno di ricorrere al credito, 
in questo caso sarebbero ancora da contare alcuni mi-
lioni per questo titolo. Supponete 15 milioni per que-
sto titolo, la circolazione verrebbe ad aumentarsi sino 
a 876 milioni. 

Ora, io domando, se noi obblighiamo la Banca a re-
stringersi, entro un tempo ragionevole, a 800 milioni, a 
me pare che possa benissimo, senza squilibrarsi, senza 
danneggiare alcuno, trovar modo di arrivarci ; ma, ri-
peto, io ritengo impossibile riuscire a far rientrare la 
circolazione della Banca in un limite minore di 800 mi-
lioni e in un lasso di tempo minore di sei mesi. 

Che cosa accadrebbe infatti, se si volesse condurla 
nel limite di 700 milioni? Sarebbero 176 milioni che 
la Banca dovrebbe togliere dal suo portafoglio per rea-
lizzarli sui mercati d'Italia. E non basterebbe il pre-
stito nazionale, ci vorrebbero ancora per 60 milioni 
di Buoni del tesoro. 

Ora, o signori, in questo modo egli è evidente che 
voi rechereste grave danno al pubblico, il quale ricorre 
alla Banca e alle sue sedi, voi rechereste danno al Go-
verno, il quale avrebbe bisogno di 60 milioni di più 
per andare alla fine dell'anno. 

Si è parlato spesso di tre mesi, come se fosse prò -
babile e necessario che i Buoni del tesoro in tre mesi 
dovessero essere scontati. 

L'onorevole Avitabile vi diceva ieri : i Buoni del 
tesoro sono tutti a tre mesi, alla scadenza di tre mesi 
la Banca non ha che a farsi rimborsare. E una cosa 
semplicissima. 

Ma le cose non istanno in questa guisa. La Banca 
ha soltanto due milioni di Buoni del tesoro scadenti 
in un termine breve, ne ha 47 milioni scadenti nel fu-
turo dicembre, e 20 milioni nel futuro gennaio. Quindi 
il termine di tre mesi non sarebbe sufficiente per in-
cassare questi Buoni alla loro scadenza. Si è parlato 
eziandio del versamento che gli azionisti debbono fare 
alla Banca. Si è detto che sono 24 milioni che deb-
bono rientrare sollecitamente nelle di lei casse. Di 
questi 24 milioni bisogna pure accertare la scadenza ; 
8 milioni sono già pagati, avendoli la Banca ritenuti 
sugli utili pagati agli azionisti, in guisa che 8 mi-
lioni figurano nel resto di cassa della Banca, 8 mi-
lioni scadono ai cinque di novembre, 8 milioni ai cin-
que di febbraio. È impossibile adunque di calcolare 
sopra questa risorsa nei prossimi tre mesi. 

In una parola, senza rimborso per parte del Go-
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verno, o senza che il Governo desista dal prendere i 
56 milioni che ancora deve avere dalia Banca, o senza 
togliere somme alle operazioni ordinarie, la Banca 
non può assolutamente restringere la sua circolazione 
a meno di 800 milioni, ed acche in un tempo non mi-
nore di sei mesi. Che cosa succederà, diceva ieri l'o-
norevole Sella, se restringeremo la circolazione della 
Banca a 700 milioni ? 

Ecco che cosa succederà. Succederà che la ridu-
zione di 176 milioni per due terzi dovrà essere gettata 
sui mercato. Sarà altrettanto portafoglio della Banca 
che, contro ogni regola delle Banche di circolazione, 
dovrà essere riscontato. Questo, non ve lo dissimu-
late, signori, questo produrrà una grandissima pertur-
bazione, produrrà nei valori italiani un ribasso gene-
rale. Dal canto suo il Governo in fine dell'anno avrà 
bisogno di 60 o 70 milioni di più, e con questa opera-
zione, con questo gettare sul mercato tanta massa di 
valori, si farà una concorrenza alla sottoscrizione 
delle obbligazioni dei tabacchi, qualora fosse appro-
vata la convenzione, o a qualunque altra operazione 
di credito che il Governo italiano si trovasse obbligato 
di fare, quando la convenzione dei tabacchi non venisse 
approvata. 

Qui viene adunque l'ultima questione che faceva l'o-
norevole Sella, se convenga mettere la Banca nell'im-
possibilità di aiutare questa sottoscrizione dei ta-
bacchi. 

Io ringrazio l'onorevole Sella della sua sincerità ; 
con quelle parole si vennero a scoprire le batterie della 
Commissione. 

SELLI. Ho parlato per conto mio personale. 
SEISMIT-DOM. La Commissione non ha batterie. 
CIIBMY-DIGKY, ministro per le finanze. Io dichiaro, 

o signori, e l'ho dichiarato fin da principio, che ac-
cetto la limitazione quanto al principio, ma non ac-
cetto la riduzione. 

Accetto la limitazione la quale assicuri il paese da 
ogni eccesso della circolazione della Banca ; accetto 
una limitazione (e su questo richiamo l'attenzione 
della Commissione e dell'onorevole Sella), accetto la 
limitazione la quale impedisca alla Banca di prendere 
una parte diretta od indiretta nell'operazione dei ta-
bacchi che possa portare un aumento nella sua circo-
lazione; accetto una limitazione che mantenga una 
circolazione sufficiente ai bisogni del pubblico ; ma, 
o signori, non accetto la riduzione ; la riduzione, ve 
l'ho dimostrato, è un modo di operare una con-
correnza funesta sui mercati d'Italia a quell'opera-
zione di credito che deve permettere al Governo di 
coprire il disavanzo del 1868. Che se questa concor-
renza deve nuocere all'operazione dei tabacchi, qua-
lora la Camera lo deliberi, cosa si fa, o signori, col 
votare questa legge ? Si pregiudicano le deliberazioni 
del Parlamento sopra quella legge che discuteremo 
domani. Voi non vi meraviglierete dunque se io re-
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spingo assolutamente questa riduzione a 700 milioni. 
Ma, lasciando per ora da parte la questione dei tabac-
chi, della quale parleremo abbastanza nei giorni pros-
simi, in qualunque modo nessuno mi può negare che 
manchino 150 milioni per coprire il disavanzo del 
1868. 

Evidentemente bisognerà più o meno ricorrere al 
credito, e produrre ribassi nei pubblici valori in que-
sto momento è un atto pernicioso, è un atto che co-
sterà parecchi milioni al Tesoro. 

L'onorevole Sella nel suo discorso di ieri gettava 
avanti un concetto. Egli accennava ad un modo di ri-
correre alla Banca senza aumentare la sua circola-
zione , e diceva che si poteva con questo modo avere 
una somma di 100 milioni. 

Tale modo non può essere che un solo, e deve essere 
di dispensare la Banca dalla riserva metallica per quei 
200 milioni che essa deve avere dal Governo, oltre i 278 
che essa deve avere pure dal Governo, e che sono senza 
riserva metallica. E, diffatti, così si trovano 100 milioni. 
Io osservo però che in primo luogo 100 milioni non 
bastano per i bisogni del Tesoro ; in secondo luogo che 
voi non potete ottenerli facendo la riduzione ; in tutti 
i casi bisogna stabilire la limitazione ad 800 milioni. 
E poi, dico il vero, quest'operazione mi rassomiglia 
molto ad un'altra emissióne di carta, imperocché, o 
signori, sarà apparente quella limitazione che voi fa-
rete quando ad una parte della circolazione che voi 
limitate, togliete la riserva metallica : il giorno in cui 
si dovranno riprendere i pagamenti in contanti, vi 
mancheranno quei 100 milioni, e voi ritarderete quel 
giorno fino a tanto che non riescirete a provvedervi 
quella somma. 

Questa operazione suggerita dall'onorevole Sella è 
un ravvicinamento al sistema della carta ; ed io l'in-
tendo, imperocché volendo, come egli sembra risoluto 
a fare, combattere la convenzione sui tabacchi, anch'io 
ho veduto che non resta al ministro di finanze altra 
risorsa che la carta. 

Le parole pronunziate dall'onorevole Sella a questo 
proposito, io le ascoltai colla massima attenzione, e ne 
acquistai la convinzione che egli pure, in questo, era 
d'accordo con me, che l'Italia era ormai nel bivio di 
accettare o la convenzione sui tabacchi o la carta. 

SELLA. Io non sono di questo parere. (Ilarità) 
CAHBRAY-D16NY. ministro per le finanze. Io non so 

se il concetto delia carta dissimulato con una diminu-
zione di riserva metallica, che del resto non darebbe 
una risorsa sufficiente, sia diviso dal rimanente delia 
Commissione pel corso forzoso, la quale pareva meco 
concordasse nella volontà d'arrivare al più presto pos-
sibile alla cessazione di questo danno pel paese. 

Ma, comunque sia,, o signori, in questa dissensione, 
io non veggo più, e non posso vedere una questione di 
cifre, ma vedo una questione di sistema. 

Io vedo, o signori, che si vuole abbandonare il con-
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cetto del piano finanziario che la Camera ha fin qui so-
stenuto. Veggo, o signori, che si vuole abbandonare 
quel sistema il quale vi ha condotti a riportare i pub-
blici valori da 42 a 56. 

E quanto a me dichiaro che cotesto sistema, che 
non approvo, io lo capisco ; esso avrà i suoi inconvenienti 
e li ha gravissimi, secondo me, perchè porterebbe a gra-
vissimi danni, ma è finalmente un sistema. Yi ha però 
una cosa che io non capisco. Non capisco come l'ono-
revole Sella possa venire a dirmi : voi dovete limitare 
a 700 milioni la circolazione della Banca e dovete ri-
gettare la convenzione ìuì tabacchi. Questo, confesso 
il vero, supera la mia intelligenza : agli occhi miei que-
sto non è più un sistema ; per questa via, o signori, si 
arriva ben presto ad un momento in cui la finanza ita-
liana non potrà fare il servizio di tesoreria ; per que-
sta via si arriva a non pagare le cedole del primo gen-
naio, Io non dirò le conseguenze di questo fatto, la 
Camera le intende senza bisogno di altre parole. 

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all'onorevole de-
putato Dina. 

DìM. L'onorevole ministro delle finanze ha posta la 
questione ne' suoi termini, distìnguendo la proposta 
di limitare la circolazione dei biglietti della Banca Na-
zionale da quella di ridurli. 

La limitazione della circolazione dei biglietti, consi-
derata in astratto, presuppone l'adozione di un sistema 
rispetto a questo grave argomento del corso forzato. 

In tutti i paesi nei quali questa piaga del corso for-
zato si è radicata, due partiti, due sistemi si videro di 
fronte : uno, dell'espansione del credito mercè la cir-
colazione cartacea, espansione che in apparenza pro-
duce uno sviluppo grandissimo del credito e della in-
dustria, ma in realtà è causa di perturbazioni immense 
e di ostacoli insuperabili al ritorno al corso libero ; 
l'altro partito è della limitazione, partito il quale, 
comprendendo come il corso forzato sia una sventura 
pel paese, vuole a qualunque costo cercare il modo 
d'impedire che possa perpetuarsi. 

Siccome non mi pare che nella Camera vi sia una di-
vergenza d'opinioni rispetto alla convenienza d'impedire 
che il biglietto possa espandersi illimitatamente nel 
paese, siccome mi pare che tutti siamo qui concordi 
nel deplorare la disgrazia del corso forzato; così non 
credo-sia il caso d'insistere sulla convenienza di una 
limitazione. 

Resta la, grave questione della riduzione. 
La Commissione del corso forzato ci presenta una 

proposta la quale va considerata sotto due aspetti, 
quello della riduzione e l'altro del tempo in cui questa 
riduzione deve compiersi. 

Se io avessi a considerare le condizioni del paese, 
potrei forse credere che la limitazione della circola-
zione della carta a 700 milioni non possa produrre al-
cun disordine ne alcun sconcerto economico. 

L'onorevole ministro per le finanze ha bene asserito 

SESSIONE DEL 1 8 8 7 

che questo sconcerto sarebbe inevitabile, e ieri l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio lo aveva 
prevenuto facendo osservare come non si possa dire 
che ci sia pletora di biglietti, pletora di moneta fidu-
ciaria nel paese. 

Se noi essminiamo pacatamente la condizione non 
solo del nostro paese, ma la condizione generale del 
credito in Europa, bisogna riconoscere che la situa-
zione è differente e ci è pletora. Yoi lo vedete in Inghil-
terra, voi lo vedete in Francia, e noi quantunque ab-
biamo il corso forzato subiamo le conseguenze di que-
sta pletora. Io prego l'onorevole ministro a interrogare 
gli uomini d'affare, i banchieri, i commercianti, i quali 
diranno come i capitali anche in Italia non manchino 
agli affari, ma siano gli affari che mancano ai capitali. 
Se ne vuole una prova, o signori ? Eccola. 

Mentre lo sconto della Banca è al 5 per cento nelle 
principali piazze d'Italia, in Torino, Genova, Milano, 
e Napoli, si scontano i recapiti con buona firma al 4 
per cento. 

Questo dimostra abbastanza, mi pare, come gli af-
fari sono molto ristretti. Io non ricerco ora il perchè 
sono ristretti ; non esamino se sia soltanto per le con-
dizioni interne del paese, per lo stato non abbastanza 
migliorato delle finanze e pel corso forzato, oppure se 
il nostro paese, come mi pare, non subisca anche egli 
la conseguenza dello stato generale dell'Europa ; ma 
quando si vede la Banca di Inghilterra, collo sconto al 
2 per cento, e quella ài Francia, collo sconto al 2 e 
mezzo per cento, avere i portafogli ristrettissimi e le 
loro casse rigurgitanti di moneta metallici:, bisogna 
convenire che le condizioni generali di Europa non is-
pirano grande fiducia e che i capitali preferiscono di 
stare nell'inerzia, anzi che avventurarsi nell'incertezza 
degli avvenimenti politici che possono sorgere. 

Il contraccolpo di questa condizione si risente anche 
in Italia. E veramente, se noi consideriamo con un po' 
di attenzione la situazione della Banca Nazionale, do-
vremo pur convincerci che non è mai successo, da che 
il corso forzato è stabilito, che la Banca Nazionale 
venga meno alle richieste del commercio, ina è il com-
mercio che non ricorre alla Banca Nazionale. 

Io credo che nessuno possa dire che la Banca Na-
zionale abbia ricusato lo sconto, mentre si può dire 
che la Banca Nazionale non ha col commercio delle 
relazioni molto estese. 

L'onorevole Sella accennava alla circolazione della 
Banca Nazionale nel mese di aprile 1866, alla vigilia 
del corso forzato. 

Io debbo far osservare all'onorevole Sella come la 
circolazione media della Banca Nazionale sia sempre 
stata molto ristretta. 

Essa è stata di cinquantasei milioni nel 1861 ; di 
settantanove milioni nel 1862 ; di nov&ntasei nel 1863 ; 

: di ottantuno nel 1864 ; di centosei nel 1865, e nel 1866 
è stata di cento dodici. 
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E prego la Camera di voler notare che sotto il re-
gime del corso libero la Banca era costretta a fare dei 
sacrifizi, era costretta a rassegnarsi a quel circolo vi-
zioso di far venire denaro dall'estero (che poi ripartiva) 
per tener fornita la sua riserva metallica, e tenere in 
circolazione una somma che non oltrepassava la media 
di cento milioni. Il corso forzoso ha alterato le condi-
zioni del mercato. 

La Banca sola oramai è non solo la dispensatrice 
del credito, ma quella che fornisce lo strumento delle 
contrattazioni. Sotto il regime libero avevate la ri-
serva metallica, avevate le tratte sull'Italia, che sono 
denaro, e prego l'onorevole Sella a voler riflettere a 
questo riguardo come le tratte sull'Italia che venivano 
prima del corso forzato erano veramente denaro, in 
quanto che basterebbe consultare i registri delle Mes-
saggerie Imperiali per conoscere quante somme di de-
naro vennero in Italia, Adesso mancano le tratte del-
l'estero, manca la riserva metallica, non c'è più che la 
circolazione fiduciaria della Banca. Comunque si vo-
glia supporre che fosse la circolazione metallica del 
paese, certo è che, se non si accostava a 1100 o 1200 
milioni, superava i 1000 milioni, e di questa somma 
una parte notevole è andata all'estero, un'altra parte 
si è seppellita e diventata inoperosa, che è come se 
fosse andata all'estero. Pochissima riserva metallica 
serve adesso alla circolazione. Quanto ai recapiti del-
l'estero si può dire che oramai non contano più. Non 
c'è che la riserva metallica per sopperire a tutti i bi-
sogni delle contrattazioni. Questa riserva adesso a-
scende a 794 milioni. L'onorevole ministro e la Com-
missione ci hanno fatto un calcolo secondo il quale di 
questi 794 milioni soltanto 150 sarebbero usciti dalla 
Banfca per operazioni ordinarie. Io dovrei fare le mie 
riserve quanto al conto che mi fornisce la Commis-
sione del corso forzoso. La Commissione, per esempio, 
mi mette in conto, cóme somma impiegata dalla 
Banca non interamente a servizio del Governo, ma 
per interesse dello Stato, 56 milioni del prestito na-
zionale. 

L'onorevole ministro delle finanze ha confermata 
questa cifra della Commissione. Io debbo far notare 
alla Camera come nella relazione annuale che la Banca 
Nazionale presenta ai suoi azionisti fosse notato che 
per l'imprestito forzato le provincie hanno ceduto alla 
Banca una somma di cento milioni nominali al 70 per 
cento. Allora si è formato un sindacato di banchieri 
o stabilimenti di credito, e la parte rimasta alla 
Banca era di lire 57,110,000 nominali pari a lire 
39.776,000 effettive. Oltre a questo c'era la quota pro-
pria della Banca di 1,141,000lire. Secondo questo conto 
invece di 56 milioni sarebbero 40. 

(Il deputato Sella fa qualche osservazione a bassa 
voce.) 

L'onorevole Sella mi fa osservare che dopo d'allora 

la Banca ha aumentata la somma, in quanto che, 
quando era ministro l'onorevole Rattazzì, le aveva ven-
duto 20 milioni e più delì'imprestito nazionale. Se è 
così, non ho più alcuna obbiezione a fare, ma parmi 
che l'operazione doveva esser fatta avvertire. 

Ma ammesso pure che per le operazioni ordinarie 
non restino che 150 milioni, e che circa 644 milioni 
siano usciti per il servizio del Governo, il fatto sta che 
la circolazione fiduciaria della Banca è di 800 milioni. 
Ora io credo, e mi pare che non possa essere contrad-
detto, che 800 milioni al presente sopperiscano lar-
ghissimamente a tutti i bisogni della circolazione, 

Io dovrei aggiungere la circolazione del Banco di 
Napoli, del Banco di Sicilia, e della Banca Nazionale 
Toscana e della Banca di credito ed industria. Riu-
nendo tutte queste somme si va circa ad un miliardo. 

Qua! è la differenza che corre tra la circolazione fi-
duciaria sotto il regime del corso forzato e la circola-
zione metallica e fiduciaria insieme sotto il regime li-
bero? 

La differenza non potrebbe essere di più di 800 mi-
lioni. Ebbene, le condizioni del commercio in Italia, 
lo stato delle industrie, attestato dai trasporti delle 
strade ferrate e dai proventi delle dogane, al giorno 
d'oggi non richiedono certamente una somma mag-
giore di un miliardo, e questa somma si potrebbe an-
che dire, in questo momento, superiore alle necessità 
ordinarie degli affari. 

In questa discussione mi pare che si siano grande-
mente confuse due cose distinte, che sono la circolazione 
dei biglietti e le operazioni di sconto della Banca. Lo 
sconto, o signori, non consiste esclusivamente per una 
Banca nel ricevere una cambiale e dare in cambio dei 
biglietti, non si operano tutti così gli sconti : la Banca 
ritira la cambiale, generalmente nota nel libretto di 
chi glie l'ha recata allo sconto la somma corrispon-
dente"; quindi di mano in mano che un negoziante, un 
banchiere, un industriale ha bisogno di danaro, stacca 
dal suo libretto un mandato, e lo spicca alla Banca, 
che paga. 

La circolazione della Banca cambia considerevol-
mente dalla mattina alia sera, e non sempre per ope-
razioni effettive. Alla mattina una casa bancaria, un i-
stituto di credito ha bisogno di danaro, e manda a ri-
tirare 100, 200 o 300 mila lire, secondo crede che sono 
i bisogni suoi nella giornata, e giunta la sera, senza 
adoperarli od adoperandoli solo in parte, li restituisce 
alla Banca. 

Frequentissimamente di queste operazioni si fanno, 
le quali alterano da un giorno all'altro la circolazione, 
e non sono altro che momentanei spostamenti, come 
i recapiti che si scontano sulla Banca solo per evi-
tare la noia di mandarle ad incassare, e rappresentano 
una somma considerevole; ma sono sconti per tre, 
quattro, cinque giorni, che recano un'economia al ban-
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chiere il quale, invece di servirsi di un suo fattorino, 
incarica la Banca delle esazioni, e gli risparmiano di-
sturbi e perditempo. 

Se teniamo conto di tutti i fenomeni che concorrono 
nelle operazioni dello sconto, vediamo una gran diffe-
renza tra i rapporti della circolazione e le somme degli 
sconti : per esempio, la Banca Nazionale, secondo lo 
stato del 18 luglio, aveva, tra sconti e anticipazioni, la 
somma di 336 milioni. Togliamo i 69 milioni di Buoni 
del tesoro, restavano ancora 267 milioni di operazioni 
clie la Banca aveva fatte a vantaggio del commercio e 
del credito. 

Yede la Camera come, considerando le operazioni 
che la Banca ha fatto, sia evidente che, venute meno 
altre sorgenti di credito, la Banca, intanto che asso-
ciava le sue sorti a quelle della finanza pubblica, sod-
disfaceva ai bisogni del commercio, nelle condizioni 
difficili del corso forzoso. Perciò l'affermazione che la 
circolazione ridotta a 700 milioni cagionerebbe dei 
grandi impicci al commercio non si potrebbe accet-
tare senza discussione. 

Ma, si osserva, vi ha l'interesse della finanza dello 
Stato. L'onorevole ministro ha detto che egli deve an-
cora ritirare 56 milioni, cosicché si porterebbe la cir-
colazione dei biglietti a 850 milioni. Il giro delle ope-
razioni delia Banca è tale che essa può sempre, senza 
grande discapito, ridurre la somma delle sue circola-
zioni di alcune diecine di milioni, specialmente in que-
sto tempo di atonia commerciale, senza che alcuno ne 
risenta dei danni. 

Ma io faccio avvertire all'onorevole ministro che noi, 
discutendo intorno alla riduzione, non è col proposito 
di compierla immediatamente ; io non potrei accettare 
una riduzione che si avesse da fare rapidissimamente, 
e neppure di qui a tre mesi, che la perturbazione che 
ne seguirebbe sarebbe immanehovolmente assai grave, 
quando pure avesse ad essere soltanto di 65 o 70 mi-
lioni. Ma quando si propone una riduzione di circa 50 
milioni da compiersi fra sei mesi, che vuol dire circa 
sette od otto, perchè, prima che siano presi dal-
l'onorevole ministro i concerti colla Banca e prima 
che la legge sia votata e pubblicata, scorreranno pa-
recchie settimane, crede il signor ministro che, deter-
minando fin d'ora la riduzione in tal guisa, possa il 
servizio dello Stato esserne incagliato, e gli interessi 
della finanza venirne lesi? Crede egli che se invece 
di 700 si riducesse a 750 milioni la circolazione, po-
trebbe sorgere alcun disturbo, alcuna perturbazione 
per gli interessi economici e governativi? Io spero 
che no. 

Io ho presentato un emendamento in questo senso ; 
l'ho presentato nello scopo di trovare una via di mezzo 
da conciliare le opinioni dell'onorevole ministro con 
quelle della Commissione; lo dico chiaramente, lo 
scopo è stato esclusivamente questo. Io credo che fra 
otto mesi la Banca potrà ridurre la sua circolazione 

a 700 milioni: lo credo tanto più, inquantochè l'ono-
revole ministro ha presentato alla Camera una pro-
posta di legge per un'operazione di credito da farsi in 
danaro sonante. 

Io non spiego ora quest'operazione, nè riesco ad 
afferrare lo scopo pel quale l'onorevole ministro vuole 
procurarsi 180 milioni in danaro sonante in otto mesi, 
ma certo è che un'operazione come questa non può 
essere considerata ssparatamante dalla circolazione 
fiduciaria dello Stato, e qaando noi venissimo a pren-
dere una risoluzione rispetto alla circolazione fidu-
ciaria della Banca, quando deliberassimo di ridurre 
questa circolazione fiduciaria della Banca a 750 mi-
lioni, tenendo conto delle proposte fatte dall'onorevole 
ministro alla Camera, io sono d'avviso che ciò si po-
trebbe fare senzachègl'interessi del commercio nè della 
finanza potessero essere menomamente lesi, senzachè 
il servizio dello Stato potesse subire quelle perturba-
zioni che l'onorevole ministro additava alla fine del 
suo discorso. Dirò di più che, rimandando il compi-
mento della restrizione a sei mesi, l'onorevole ministro 
avrebbe tempo di compiere la sua operazione di finanza, 
non troverebbe alcun intoppo, nè gli sorgerebbe con-
tro alcun ostacolo che potesse danneggiare menoma-
mente quegli interessi che egli crede dì tutelare colia 
proposta operazione, e in questa guisa si darebbe un 
affidamento al paese che noi siamo decisi di venire un 
giorno alla cessazione del corso forzato ; perchè, o si-
gnori, è bene che noi teniamo conto delle aspettazioni 
del paese e della fiducia sua che sia per ristabilirsi 
presto il corso libero e la circolazione metallica. 

Sono parecchi mesi che abbiamo fatto una solenne 
discussione sul corso forzato, e abbiamo promesso al 
paese che questa questione sarebbe risolta. 

Abbiamo promesso che il peso delle nuove imposte, 
e specialmente quello della tassa di macinato sarebbe 
compensato dalla cessazione del corso forzato. Lo stesso 
onorevole ministro delle finanze aveva fatta pubblica 
promessa nella Camera che per l'anno prossimo il corso 
forzato forse potrebbe essere abolito. Credo anzi che 
abbia fatto formale promessa di presentare un progetto 
di legge a questo riguardo. Se questa promessa potrà 
essere mantenuta, come spero, la Camera vede che 
nessun pericolo ci potrebb'essere ad ordinare fin d'ora 
una restrizione della circolazione. 

La cessazione del corso forzato non è cosa che si 
possa compiere all'improvviso. È un'operazione che ri-
chiede molta cautela, che abbisogna di molta prudenza 
per essere condotta a termine senza cagionare degli 
sconcerti forse tanto gravi quanto quelli prodotti dal 
corso forzato stesso. E se noi non pensiamo fin d'ora, 
non solo a limitare la circolazione, cioè ad ordinare 
che la circolazione presente non abbia da essere oltre-
passata, ma a prendere delle disposizioni perchè que-
sta circolazione scemi lentamente, io non so quando 
potremo adempiere verso il paese l'obbligo che ab« 
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biarno assunto di mettere fine allo stato anomalo e 
perturbatore del corso coatto. 

Il mio emendamento è stato proposto in questo in-
tento, ed è per questo che lo raccomando alla Ca-
mera. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Seismit-

Doda. 
Voci. Ài vóti ! ai voti ! La chiusura ! 
SEISMI!'-DODI. La Commissione intenderebbe di ri-

spondere al ministro delle finanze, se la Camera lo 
consente. 

PRESIDENTE. Il deputato Seismit-Doda, a nome della 
Commissione, chiede alla Camera il permesso di ri-
spondere al signor ministro. Si potrebbe dunque met-
tere ai voti la chiusura, colla riserva che, anche votata 
la chiusura, un membro della Commissione abbia fa-
coltà di parlare. 

CMIBMY-MGSY, ministro per le finanze. Ed anche al 
Governo sìa riservatala facoltà di rispondere. (Susurro 
a sinistra) 

PRESIDENTE. Naturalmente il ministro avrà facoltà 
di rispondere, ove creda necessario di rettificare qual-
che fatto. 

Domando se la proposta della chiusura sia appog-
giata, 

(È appoggiata.) 
Ora la pongo ai voti colla riserva testé fatta ; ben 

inteso che, qualora l'oratore della Commisione nel ri-
spondere adducesse dei fatti i quali richiedessero dal 
ministro una qualche risposta, il ministro avrà facoltà 
di darla (.Mormorio a sinistra), perchè i ministri 
hanno sempre facoltà di rispondere, quando si tratta 
di rettificare dei fatti. 

Metto dunque ai voti la chiusura. 
(È approvata.) 
Do la parola all'onorevole Seismit-Doda, il quale 

parla in nome della Commissione. 
SEISMI-DO DA. Signori, incomincio dal dichiarare alia 

Camera che io ho l'onore di parlare oggi in nome 
della Commissione d'inchiesta alla quale vi piacque 
deferire un così grave incarico; od almeno in nome 
della maggioranza di questa Commissione. 

Nell'aecingermi a compiere tale incarico, mi sorregge 
la certezza e il proposito di non avventurare apprez-
zamenti e giudizi che non possano essere divisi da al-
cuni degli onorevoli membri delia maggioranza stessa; 
ed a maggiore cautela mi sono fatto debito di confe-
rire ieri sera coll'onorevole relatore, trattenuto in casa 
da un'indisposizione, sulle principali obbiezioni che 
vennero nella discussione di ieri affacciate alla Com-
missione intomo al nostro disegno eli legge, e su quelle 
altre o congeneri obbiezioni che l'onorevole ministro 
delle finanze aveva già svolto a due riprese davanti 
alla Commissione d'inchiesta, prima che la questione 

si presentasse alla Camera. L'onorevole ministro oggi 
le ha ripetute, sviluppandole soltanto più largamente. 

Per conseguenza vi prego, o signori, di voler notare 
che quanto io sarò per dire deve affatto scindersi, pel 
momento, dalle mie personali opinioni. Questa dichia-
razione mi vale da un lato per accertarvi che io farò 
di essere più breve che mi sia possibile; dall'altro lato 
che, penetrato dell'importanza di rappresentare la 
maggioranza della Commissione, informerò le mie pa-
role a quella sobrietà, a quella temperanza, per dire 
così, e di concetti e eli forma, che appunto il delicato 
incarico della maggioranza della Commissione mi im-
pone di rigidamente osservare. 

E qui, prima di tutto, o signori, e come essenziale 
premessa parlando a nome della Commissione d'in-
chiesta, mi accade di dover fare una importante di-
chiarazione. 

Per quanto l'onorevole Sella, ieri, siasi fatto scru-
polosa premura, con quella lealtà che Io distingue, di 
dichiarare esordendo nel suo discorso, che coll'ester-
nare i suoi apprezzamenti egli parlava unicamente 
per conto proprio, del tutto personale, la maggioranza 
della Commissione non ha potuto nascondere a se 
stessa che un senso di penosa impressione debba es-
sersi suscitato nel paese udendo come da questo banco, 
sul quale con grande ansietà stavano fissi i vostri oc-
chi, e forse quelli dell'intera nazione, la prima volta 
in cui sorge uno dei membri della inchiesta a parlare, 
siasi francamente opinato, per quanto, ripeto, si trat-
tasse di personale dichiarazione, che al corso forzoso 
non possa prefiggersi una non remota cessazione. 

La maggioranza della Commissione è venuta invece 
ad una diversa conclusione ; essa confida di potere, s 
tempo opportuno, nella relazione che vi sottoporrà 
durante le vacanze autunnali, svolgere ampiamente i 
motivi di quella sua conclusione, e confortarli di tali 
argomenti che valgano a persuadere voi, o signori, e 
con voi .il paese, della possibilità di una cessazione non 
tanto remota. A questo grande scopo conferirà poten-
temente, o signori, il vostro patriottismo, già in tante 
occasioni manifestato, e quello della nazione, patriot-
tismo sul quale la Commissione fa pieno e sicuro as-
segnamento. 

Prima di rispondere all'onorevole ministro delle fi-
nanze, debbo dichiarare a nome della Commissione non 
essere, a parer suo, accettabili gli emendamenti che 
sono stati proposti su questo disegno di legge. 

L'eloquente e recisa parola dell'onorevole Sella, 
tanto competente in fatto di dimostrazioni di cifre, 
mi esonera dal rispondere, esaminandoli ad uno ad 
uno, agii argomenti addotti in difesa della cifra di 800 
milioni da qualche proponente degli emendamenti in 
discorso, e specialmente a quelli dell'onorevole Man-
rogònato, che con maggior cura ebbe a difenderli. Per 
accelerare l'esito pratico della discussione, la Commis-
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sione compendia il suo apprezzamento intorno a cotesti 
emendamenti in questa generale considerazione : che i 
medesimi partono tutti, dal più al menos da un punto 
di vista, da una posizione di cose che la Commissione 
non riconosce come normale ed accettabile, perchè 
contraria allo spirito del suo mandato non solo, ma 
eziandio alle deliberazioni da essa ormai prese. 

Infatti si vorrebbe, con forme più o meno speciose, 
riordinare il corso forzoso, organizzarlo con le appa-
renze di qualche stabilità ; si ammette, cioè, in qualche 
modo la possibilità di una continuazione indefinita del 
corso forzoso dei biglietti di Banca, contentandosi di 
vederlo funzionare per modo da recare minor danno al 
credito ed al paese. 

La Commissione invece, che ha formulato le sue con-
clusioni dopo lunghe discussioni ed accurate indagini, 
parte da un punto di vista affatto diverso da quello 
che ha suggerito gli emendamenti in questione. 

Però dobbiamo far notare all'onorevole Maurógò-
nato che la redazione del secondo articolo, in cui è 
accennato &ÌY articolo quattro del decreto legislativo 
del 1° maggio 1866, contiene un errore di svista, ab-
bastanza chiaramente rivelato dalla relazione, la quale 
spiega come la Commissione intendesse di compren-
dere tutti e cinque gl'istituti di credito, autorizzati in 
Italia all'emissione, nella facoltà concessa, o, direi me-
glio, nell'obbligo di emettere sei milioni di biglietti 
da una lira. Quindi la Commissione si è affrettata, nel 
suo emendamento, oggi stampato, di togliere la desi-
gnazione dell'articolo 4, ed indicando soltanto, col 
secondo articolo, gli istituti autorizzati di cui nel de-
creto, ecc., intende di comprendere anche la Banca 
Nazionale nel Regno d'Italia. 

Era sorto il dubbio poi in taluno che la dicitura 
dello stesso secondo articolo: saranno emessi per cura 
del Governo, potesse implicare una specie di fabbrica-
zione eseguita dal Governo di questi nuovi biglietti. 
Ciò non entra per nulla nelle previsioni della Commis-
sione ; si volle bensì stabilire che non soltanto fossero 
autorizzati gli istituti di credito summenzionati ad e-
mettere quei sei milioni di biglietti, ma che dovendosi, 
pel criterio che ci condusse a proporre questa emis-
sione, darvi corso al più presto possibile, fosse il Go-
verno obbligato a farvi addivenire i cinque istituti. 

Limitandoci a dire ora: saranno emessi, nella pro-
porzione, ecc., riteniamo che la frase saranno emessi 
basti a conferire il significato imperativo della legge, 
e non importi soggiungere a cura del Governo ; così 
togliesi ógni scrupolo che possa il Governo farsi lo 
stampatore, diremmo quasi, della carta di questi isti-
tuti. 

In quanto all'epoca della limitazione e riduzione noi, 
accettando oggi la proposta fatta ieri dall'onorevole 
Sella, di accordare, cioè, cinque mesi in luogo di tre, 
non facciamo che ammettere quanto erasi già concer-
tato in seno alla Commissione pel caso si incontras-
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sero resistenze. La Commissione crede di avere fatto 
così una importante, ed anzi la massima concessione, 
secondo il suo profondo convincimento. Nella formola 
nuovamente redatta, che avete sott'occhio, noi propo-
niamo appunto questa variante : « prima che incominci 
il nuovo anno 1869, la Banca Nazionale farà rientrare 
la circolazione dei suoi biglietti al portatore nel limite 
di 700 milioni, ecc. » 

Questa differenza di tempo implica appunto cinque 
mesi all'incirea ; poiché dal giorno in cui accadesse la 
votazione, mettiamo quest'oggi, la Banca avrebbe da-
vanti a sè cinque mesi, per modo che le sue operazioni 
di riduzione potrebbero compiersi senza verun nocu« 
mento ai bisogni dei credito pubblico, ossia della cir-
colazione normale cartacea, con la quale ora il credito 
provvede forzatamente alle quotidiane esigenze. 

Ritornando ancora per un momento e per l'ultima 
volta agli emendamenti, la Commissione crede oppor-
tuno respingere un addebito che le venne fatto dal-
l'onorevole Nisco, giustificando in pari tempo il perchè 
non possa accettare l'emendamento da lui proposto, 
nel quale è detto che a tutti gli istituti di credito, e 
non alla sola Banca Nazionale nel regno d'Italia, sarà 
imposta per legge la limitazione della emissione della 
carta. La Commissione ha dovuto constatare che, 
prima di tutto (per coloro che non lo avessero pre-
sente, è utile il ricordarlo), in Italia gli istituti auto-
rizzati all'emissione di carta circolante non sono che 
cinque. Al corso inconvertibile sono bensì autorizzati 
tutti i cinque che vedete figurare nella relazione della 
Commissione ; ma, si ponga mente, ad una inconverti-
bilità vera e assoluta non è facoltizzata che la sola 
Banca Nazionale nel Regno d'Italia. Epperò aveva 
ragione perfettamente l'onorevole Avitabile, ieri, os-
servando, come si dovesse distinguere tra il corso for-
zoso degli altri quattro stabilimenti e quello della 
Banca Nazionale. 

Questa posizione fu esaminata dalla Commissione, 
e se ne inferì che il corso forzoso degli altri stabili-
menti possa essere chiamato una specie di corso le-
gale, quello che gli Inglesi dicono legai tender : impe-
rocché la inconvertibilità della loro carta è relativa a 
certe date condizioni ed a certe date località ; mentre 
l'inconvertibilità assoluta, ed universale nel regno, della 
Banca Nazionale, tiene soggetti a lei gli altri istituti 
di credito con la continua possibilità per parte sua 
delia domanda del cambio. 

Un esempio varrà a spiegare la cosa: la Banca To-
scana può ricusare il cambio de' suoi biglietti a Fi-
renze e in tutta la Toscana ; nà la Banca Nazionale 
può esimersi dal ricevere i biglietti della Banca To-
scana in pagamento nelle provincie di Toscana. Ma 
suppongasi, per un'ipotesi, che la Banca Nazionale 
riceva in pochi giorni tutti i biglietti della Banca To-
scana in pagamenti che le si fanno da terzi, se ella si 
affacciasse poi con tutti i biglietti raccolti alla Banca 
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Toscana, questa sarebbe obbligata a barattarli subito 
o in moneta metallica, od in biglietti della Banca Na-
zionale. 

Vedete adunque che l'inconvertibilità pei quattro 
istituti è, come dissi, relativa a condizioni di tempo e 
di località; e questo vi spiega perchè la Commissione 
abbia creduto opportuno di estendere anche agli altri 
Istituti di credito la facoltà di questa emissione. 

Circa alla limitazione della emissione, noi non l'ab-
biamo chiesta per la Banca Toscana e per 1 ''Istituto 
toscano di credito, per questa, semplicissima ragione, 
_ehe la Banca Nazionale Toscana non ha d'uopo la si 
stabilisca per legge, attesoché pei suoi statuti essa è 
autorizzata ad emettere trenta milioni, tutto al più, di 
carta, ossia il triplo del capitale sociale ; il suo capi-
tale sociale effettivamente versato è di dieci milioni. 
Stabilendo gli statuti, il che vuol dire la legge, perchè 
gli statuti sono sanciti da legge, che essa possa emet-
tere il triplo del capitale sociale, ne viene che quando, 
come accade attualmente, essa ha tutti i trenta mi-
lioni in circolazione, rimane superfluo del tutto il 
fissare una limitazione, il suo capitale sociale non po-
tendosi aumentare se non per legge. 

Nelle identiche condizioni, salvo la misura delle ci-
fre, trovasi l'Istituto toscano di credito, che avendo 
un capitale sociale di IO milioni, dei quali non ne fu-
rono versati che due, ed avendo facoltà d'emettere 
il triplo del capitale effettivamente versato, ne viene 
che esso può emettere 6 milioni di carta circolante ; 
somma che attualmente trovasi in circolazione; e quindi 
anche quest'istituto rimane nei limiti previsti dai suoi 
statuti, non modificabili se non per legge. Cessa 
quindi ogni opportunità d'invocare una legge per la 
limitamene della emissione dei due anzidetti istituti 

In quanto al Banco di Sicilia,, esso è in una con-
dizione affatto speciale; così pure il Banco di Napoli, 
poiché entrambi non sono, a rigore di termini, che 
quasi due corpi morali, tenuti sempre in balìa dello 
Stato ; una legge domani potrebbe senza intervento di 
azionisti, che non esistono, modificare il loro modo di 
essere e di funzionare. 

II Banco di Sicilia non ha capitale di fondazione'; 
bensì un capitale assegnatogli dallo Stato in circa sette 
milioni« Egli è su questi e sui depositi a lui fatti che si 
basa l'emissione delie sue fedi, ed attualmente la 
scarsa quantità di carta che emette per sopperire ai 
locali bisogni della circolazione. 

Il Banco di Napoli ha un capitale di 23 milioni 
circa, che chiamasi capitale patrimoniale, ed ha 20 mi-
lioni di effettiva riserva metallica, oltre la riserva in 
biglietti della Banca Nazionale, ài cui s'ingrossa 
quella metallica durante il corso forzoso. 

Ma la Commissione, se da un lato poteva essere da 
taluno invitata a studiare una forma per cui, senza le-
dere consuetudinarii secolari diritti e grandi interessi 
economici, rappresentati dal Banco di Napoli, avesse 

a servire a base della sua temporanea emissione di 
biglietti inconvertibili il capitale patrimoniale, che 
non è, badate bene, un capitale sociale, ha però con-
siderato, dall'altro lato, che il Banco di Napoli, prima 
del corso forzoso, non aveva che un'emissione comples-
siva di circa 98 milioni, e che, attraverso oltre due 
anni di corso forzoso, quest'istituto non soltanto ha 
prudentemente mantenuta la sua riserva metallica 
nella primitiva proporzione, ma l'ha aumentata, men-
tre invece la sua emissione complessiva non è salita 
dai 98 oltre ai 105 milioni. 

Voi vorrete, o signori, convenire che soli 7 milionif 

all'incirca, di aumento, attraverso la grande crisi che 
ha procurato, specialmente nelle provincie meridio-
nali, il corso forzoso, potevano sembrare sufficiente 
guarentigia alla Commissione per non Comprendere il 
Banco di Napoli in una disposizione legislativa tempo-
ranea, nella^quale volendo comprenderlo, sarebbe stato 
mestieri di proporre parecchie e speciali disposizioni 
che armonizzassero col suo organismo, col suo modo 
affatto speciale di funzionare. 

Abbiamo quindi creduto, anche sotto questo aspetto, 
che, preoccupandoci della sola Banca, la quale godeva 
della vera inconvertibilità in Italia, e nel proporvi 
una temporanea misura sino a che cessi il corso 
forzoso, si potesse lasciare in disparte il Banco di 
Napoli. 

E qui io^debbo subito spiegare la parola temporanea, 
che ho pronunziato testé. 

La misura che noi proponiamo con questo disegno 
di legge ha tutto il carattere della temporaneità. In-
fatti, che cosa fa la Commissione d'inchiesta con que-
sta proposta? Essa vi dice: signori, la Camera, per ne-
cessità di cose, è prossima a sciogliersi ; essa si riunirà 
probabilmente di qui a qualche mese; noi abbiamo 
constatato con rammarico (e ne abbiamo studiato tutti 
i quotidiani andamenti) una continua progressione 
nelle emissioni della Banca Nazionale, le quali non eb-
bero che un lieve rallentamento mentre pendeva la 
prima discussione di questa Camera nel febbraio e nel 
marzo scorso ; un'emissione crescente anche oltre le 
proporzioni in cui io l'aveva valutata allorché ebbi 
l'onore di parlare su questo argomento alla Camera 
dal mio stallo ordinario, il 17 febbraio scorso, quando 
accennai per primo alla necessità di questa limitazione 
in cui oggi siamo tutti d'accordo. Allora io constatava 
che l'emissione aveva aumentato durante l'anno 1887 
di 246 milioni, cioè di 20 milioni e mezzo al mese. 
Ebbene, dacché siede l'inchiesta, questa emissione, 
rallentata per un momento, andò poi, come acqua che 
lentamente straripa inavvertita e corrodendo le sponde 
minaccia allagare, questa emissione andò sempre più. 
dilatandosi, accennando ad assumere proporzioni an-
cora maggiori di quelle del 1867. 

Questo fatto ci poneva nell'obbligo di provvedere 
con qualche mezzo efficace onde non vederci più tardi 
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sempre più intralciata la via a raggiungere quell'in-
tento che la gran maggioranza della vostra Commis-
sione si propone indicarvi a suo tempo nei risultati 
del suo lavoro per la soppressione del corso for-
zoso, intento che noi crediamo, ripeto, conseguibile ; 
e lo ripeto in nome della Commissione, perchè è 
necessario che il paese senta queste parole e si faccia 
forte, direi, di questa fiducia che noi nutriamo, con-
vinti, come siamo, che il corso forzoso non solo debba 
togliersi, perchè su ciò siamo tutti d'accordo, ma 
possa togliersi alfine, mediante quei mezzi che la Com-
missione vi proporrà nella relazione dell'onorevole 
Cordova, chiedendo pei medesimi la vostra sanzione. 

Partendo da questi criterii, la Commissione pensò 
che, al punto in cui sono le cose, le sue conclusioni 
possono raggiungere lo scopo desiderato ; ma più forse 
noi potrebbero, cambiandosi nel frattempo la posi-
zione, cioè da oggi a quel giorno in cui venisse di-
scussa la relazione. 

Avremmo potuto trovarci con parecchie decine di 
mijioni di più in circolazione. E qualche decina, od un 
centinaio di milioni di più, passati alcuni mesi, se per 
una di quelle eventualità politiche, che non sarebbero 
adesso prevedibili, ma che vediamo di quando in quando 
ripetersi, la Camera protraesse le sue vacanze, od al-
tra Camera succedesse a questa, avrebbero un grave 
peso nella soluzione della questione. La Commissione 
allora avrebbe un rimorso se, ad onta delle indagini 
fatte, delle molte cure spese, nulla avessero profittato 
al paese i suoi studi in una sì grave questione, la qu ale 
anzi verrebbe pregiudicata dal subito involontario ri-
tardo per l'effetto delle successive emissioni. 

Ecco perchè ebbimo a considerare come misura 
temporanea questa della limitazione che ora noi pro-
poniamo, temporanea dal punto di vista della cessa-
zione, che noi riteniamo possibile, del corso forzoso, 
temporanea anche sotto l'aspetto delle condizioni della 
Banca Nazionalé nel regno d'Italia, e degli altri isti-
tuti di credito, per la quale e pei quali suggeriremo 
provvedimenti. 

Ed a proposito delle condizioni del credito in Ita-
lia, poiché l'onorevole ministro allargando oggi la di* 
scussione, ed entrando in un terreno, che la Commis-
sióne avrebbe voluto per ora evitare, ha parlato sì a 
lungo dei rapporti degli istituti di credito collo Stato, 
e specialmente di quelli tra la Banca Nazionale e lo 
Stato, noi ci sentiamo posti nella necessità, dirò così, 
non già di entrare a piene vele negli argomenti della 
inchiesta, ma di delibare in qualche modo la questione 
che noi avremmo volato riserbata per intero al mo-
mento in cui la Camera si fosse accinta a pronun-
ziarsi sui risultati dell'inchiesta medesima. Ma giacché 
l'onorevole ministro l'ha voluto, quasi invitandoci a 
par!arne,è pur necessità che la Commissione vi esponga 
almeno alcuni de' suoi criterii sulle cose delle quali 

oggi l'onorevole ministro ha sì a lungo intrattenuto la 
Camera. 

Se nella sommaria nostra relazione attuale, relativa 
unicamente alla limitazione ed alla possibilità della 
riduzione, non abbi ani fatto cenno di queste materie, 
gli è che appunto il carattere di temporaneità della 
nostra proposta ce ne esimeva ; non è però che dei 
rapporti fra il Governo e la Banca Nazionale, e degli 
altri istituti di credito, la Commissione non siasi occu-
pata, secondo le ne deste il mandato ; lo fece, ed addi-
venne a conclusioni, le quali verranno sviluppate, al-
l'appoggio di fatti, a suo tempo, limitandomi io ora, 
nel rispondere bentosto all'onorevole ministro delle 
finanze, di accennarne soltanto taluna sommariamente. 

Parlando degli emendamenti degli onorevoli Mauro-
gònato, Nisco e Araldi, mi era sfuggito quello, in senso 
contrario al testé indicati, dell'onorevole Avitabile. La 
Commissione prega l'onorevole Avitabile di non insi-
stere nel suo emendamento, il quale probabilmente ha 
attinto forza e ragione nel tenore della relazione che ac-
cenna a cifra, tra noi discussa, inferiore ai 700 milioni, 
cifra intorno alla quale la Commissione erasi aggirata 
prima di ammettere i 700 milioni, in seguito a collo-
quii avuti coll'onorevoie signor ministro delle finanze. 

In quanto poi all'aggiunta che propone l'onorevole 
Avitabile circa alle modalità di controllo, e circa al-
l'ammontare della riserva metallica e dei biglietti di 
Banca in circolazione, mi accadrà or ora, rispondendo 
al signor ministro, di soddisfare al suo desiderio, senza 
uopo di aggiunte alla legge. 

L'onorevole signor ministro delle finanze ha por-
tato, come dissi testé, la questione sopra un terreno 
che noi avremmo voluto rimandare alla nostra rela-
zione del prossimo autunno. Non entrerò, ripeto, in 
molti particolari in risposta alle asserzioni che egli ha 
esposte, limitandomi a notare qualche errore di ap-
prezzamento in cui per caso egli possa essere incorso, 
nelle parole con cui ha combattuto la nostra proposta. 

CAMBRIY-DIĜ Y, ministro per le finanze. È difficile. 
SEISMIT-DoM. Forse non lo sarà poi tanto. 
Lasciando in disparte tatti gli apprezzamenti che 

ha fatto l'onorevole ministro delle finanze sulle opi-
nioni ieri manifestate dall'onorevole Sella, il quale in 
esse fece, come ebbe cura di dichiarare, causa da sè, 
indipendente dalla Commissione, lasciando, dico, da 
parte questi apprezzamenti che chiamerei quasi perso-
nali e di polemica fra il signor ministro e l'onorevole 
Sella, io mi limiterò a quelle cose in cui la Commis-
sione ha interesse di accennare alla Camera le inesat-
tezze nelle quali il signor ministro è caduto in qui-
stioni di fatto, tanto circa i rapporti tra la Banca e lo 
Stato, quanto ciroa l'ammissibilità della cifra di 700 
milioni, al che riducesi, a questi due punti essenziali, 
tutto il nerbo della questione. 

L'onorevole ministro ha dichiarato che egli non ac-
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celiava neanche i cinque mesi, cioè la data del 1° gen-
naio prossimo, invece dei tre mesi che noi dapprima 
proponemmo ; e disse che non è la questione di un 
mese o due di differenza che egli vorrebbe sottoporre 
al voto della Camera, quando vide che, avendo egli 
chiesto sei mesi, la Commissione, dai primi tre, giunse 
ad ammetterne cinque, partendo dal primo del pros-
simo gennaio. La questione per lui è tutta di cifra. 

Ma-in fatto di cifre accade qualche volta questo di 
singolare : che uno si discerveila, come suol dirsi, delle 
ore senza accorgersi di un errore, che riconosce poi di 
subito, ad un dato momento, quando meno ci pensa. 

E tanto più spesso accade che l'idea la più semplice, 
più ovvia, più prossima, sia quella che più si allontana 
dall'occhio speculatore di chi indaga per trovare un 
ciiterio alle cifre; ma se ritorna quella calma di spi-
rito che la minuzia dell'indagine aveva alterato, se, 
dopo una pausa ed altre cure, si ritorna alle cifre la-
sciate in sospeso, si finisce quasi per sorridere del non 
aver trovato alla bella prima quello che ora sembra 
dovesse essere stato agevole a colpo d'occhio. Ed è 
precisamente sui conti o sulle situazioni della Banca 
che la Commissione bilanciò per un momento la irre-
solutezza della precisa cifra sulla quale poi ci. siamo, 
con convinzione, fermati chiedendo la limitazione in 
700 milioni. 

La Banca aveva in circolazione (prego i miei col-
leghi di volermi prestare tutta la loro attenzione, per-
chè sfuggendo una cifra si perde il filo della dimostra-
zione, che, d'altronde, è talvolta più agevole afferrare 
udendo parlare, che non nella lettura), la Banca, dico, 
aveva in circolazione il 28 aprile 1866, 117 milioni in 
biglietti, all'incirca. 

La Commissione ha eseguito dai prospetti della 
Banca lo spoglio esatto delle cifre in lire e centesimi ; 
ma, per agevolare la dimostrazione, trascurerò ora i 
rotti del milione. 

Di fronte ai 117 milioni di circolazione, la Banca in 
quel giorno, poneva al suo attivo, tra sconti e antici-
pazioni, in totale, 173 milioni di lire, fra sedi e suc-
cursali in tutto il regno. 

La prima idea che vi si affaccia è questa : come mai la 
Banca impiega 173 milioni fra sconti ed anticipazioni 
con soli 117 milioni di carta circolante? Ma avvi da 
aggiungere ai 117 milioni l'importo dei conti correnti 
disponibili, non disponibili e ad interesse, per un to-
tale di 24 milioni, e il capitale sociale, che era in quel 
tempo di circa 51 milioni. Tutto ciò vi darà una cifra 
di 192 milioni, cioè superiore di 19 milioni al com-
plesso dei suoi sconti e delle sue anticipazioni contro 
deposito di titoli e di valori. 

Devesi però avvertire che dai 173 milioni non fu-
rono dedotti i Buoni del tesoro, che ieri l'onorevole 
Sella accennò esistenti in quel giorno in 42 milioni, 
dei quali 8 milioni ceduti dal Tesoro sull'estero. Que-
sta cifra, che non figura nell'attivo della Banca in ca-
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tegoria separata, è troppo evidente abbia a formar 
parte del portafoglio, ossia di quei 173 milioni di cui 
vi ho parlato teste, che apparivano in giro a profitto 
del commercio e dell'industria, mediante gli sconti e le 
anticipazioni. Senonchè stralciamo dai 173 i 42 mi-
lioni di Buoni del tesoro, restano 131 milioni che la 
Banca teneva impiegati realmente nei bisogni del com-
mercio in quel giorno. 

Esaminiamo adesso la sua posizione di questi giorni, 
dedotti gl'importi dati al Governo, e che ormai vi sono 
noti. Alla fine del giugno scorso (la situazione del por-
tafoglio ed anticipazioni alla fine del luglio non l'ab-
biamo chiesta) figurano 351 milioni, circa, fra sconti 
ed anticipazioni. 

Ora, vogliate pure ammettere, o signori, che in que-
sti 351 milioni figurino i 70 milioni, circa, di Buoni 
del tesoro, che vedeste computati nel prospettino della 
nostra relazione, pubblicato allo scopo di porre in luce 
la emissione di carta che la Banca ha dovuto fare per 
fornire somme al Governo. 

Quindi togliamoli ; e dei 351 milioni dianzi accen-
nati rimarranno 281 milioni dati al commercio; cioè 
150 più che non fossero al 28 aprile 1866, in cui valu-
tammo la cifra a 131 milioni. 

Ma è preciso questo aumento ? Ed in qual modo si 
giunge a controllarlo per altra via ? 

Esaminiamo gli enti che compongono la sua circo-
lazione di carta inconvertibile. Scorgiamo che dedotti 
i 278 milioni dati al Governo in base ai decreti del 
corso forzoso, non esigenti riserva metallica ; dedotti 
77 milioni e mezzo in conto dei 100 milioni deposito 
obbligazioni dei beni ecclesiastici ; dedotti 32 milioni 
in conto corrente al 3 per cento ; dedotti 70 milioni di 
Buoni del tesoro (per arrotondare la cifra, che sarebbe 
di 69 milioni e più che 800 mila lire), abbiamo un 
totale di 457 milioni e mezzo per conto del Governo 
(differisco in ciò di qualche poco dalla cifra com-
plessiva dell'onorevole ministro, inquantochè se ag-
giungete ai 457 milioni e mezzo quei 22 e mezzo che 
deve ancora ritrarre, si hanno appunto i 480 mi-
lioni da luì accennati). A questi 457 aggiungiamo i 
117 milioni di carta messa in circolazione per crearsi 
la occorrente riserva metallica (ed ecco la necessità di 
calcolare 77 milioni e mezzo, anziché 100 come ha 
fatto l'onorevole ministro), e abbiamo 574 milioni in 
totale. Dai 574 milioni per giungere ai 794, che è la 
circolazione attuale, ne occorrono 220. 

Se a questa cifra aggiungiamo l'ammontare dei conti 
correnti in 42 milioni, noi saliamo a 264 milioni, ci 
avviciniamo alla cifra che andiamo cercando ; aggiun-
getevi ora il capitale sociale attualmente di 64 milioni, 
ed avremo 328 milioni, poco meno, come vedete, della 
cifra che figura in complesso a fine giugno per gli 
sconti e le anticipazioni. 

Noi valutiamo adunque a cifra maggiore di cento 
cinquanta milioni l'importo che la Banca può destinare 
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a sconti ed anticipazioni sopra l'attuale sua circola-
zione eli settecento novantaquattro milioni ; lo facciamo 
salire, pel vero commercio, a duecento venti milioni 
all'in circa. 

A quanto ammontavano gli sconti e le anticipazioni 
delia Banca nell'aprile del 1866 ? Abbiamo visto che 
salivano a circa centotrentun milioni, perchè nella 
cifra di centosettantatrè entravano i Buoni del tesoro 
che ora abbiamo dedotto da quella di trecentocin-
quantimo ; e riteniamo quindi che la Banca possa avere 
aumentato di circa novanta milioni la sua circolazione 
dopo il corso forzoso, in operazioni di sconto ed anti-
cipazioni ; e da qualche deposizione che ebbimo par-
rebbe presunto anche da altri un simile aumento, o 
poco meno. Si può ritenere che se questa cifra non 
eccede» scomparso il metallo, offre però • un margine 
sufficiente alte Banca, onde bastare a tutti i bisogni 
del. commercio e dell'industria. 

Il sjgaor ministro si è preoccupato grandemente e 
ben a ragione della lacuna che creerebbe appunto al 
commercio ed all'industria un difetto di occorrente cir-
colazione di carta, se noi la riducessimo di soverchio, 
se ne fissassimo il maximum a 700 milioni, anzi che 
ad 800, Egli ha dichiarato, mi pare, di dover avere 
dalla Banca 56 milioni e mezzo ; e li ha composti in 
questo modo : 22 milioni e mezzo per il saldo del de-
posito obbligazioni dei beni ecclesiastici, 80 milioni 
per vendita di obbligazioni dei beni ecclesiastici, e 4 
milioni in biglietti all'ordine, che non sono stati an-
cora dalla Banca pagati, ed al cui incasso il Governo 
ha diritto. E soggiunse: se io debbo avere questa somma 
di 56 milioni, occorrono 11,250,000 lire per la riserva 
dei 22 milioni e mStzo, residuo dei 100 milioni antici-
pazione su obbligazioni dei beni ecclesiastici ; ed ecco 
che la Banca ha necessità di allargare la sua emissione 
di oltre 67 milioni. 

Prima di tutto noi dobbiamo notare, davanti alla Ca-
mera, all'onorevole signor ministro delle finanze quello 
che già notammo a lui in una adunanza della Commis-
sione, cioè che la sua cifra di 30 milioni per 1 ''aliena-
zione di obbligazioni dell'asse ecclesiastico non ci è 
sembrata attendibile ; visto che alla Commissione ri-
sultava dal prospetto della Banca stessa, che alla fine 
di giugno la Banca fosse debitrice di 10,277,480 lire. 
Nel prospetto che il signor ministro ha esibito alla 
Commissione, consegnatogli dalla Banca il 20 luglio 
prossimo passato (prospetto che fu stampato, per 
quanto riguarda la circolazione reale, nella nostra rela-
zione) veniva accennato in via di nota, credo dalla di-
rezione generale della Banca stessa, che vi fossero al 
20 luglio 16 milioni di obbligazioni vendute da pa-
garsi allo Stato. Dal 20 al 31 luglio, secondo dice 
ora il signor ministro, i 16 milioni sarebbero diven-
tati 30. 

La Commissione, osservando il normale e medio 
andamento di coteste vendite, non è riescita a persua-

dersi della possibilità di questo smercio in dieci giorni; 
la relativa somma poi, in qualunque ipotesi, era dalla 
Banca incassata, e quindi se la Banca ha ricevuto dagli 
acquirenti delle obbligazioni dell'asse ecclesiastico, che 
adiscono con esse ai beni, l'importo di tali obbliga-
zioni, essa non fa che ricevere con una mano, e pagare 
allo Stato coll'altra. È un' uscita di biglietti che ha il 
suo corrispettivo d'introito ; ovvero la Banca, anziché 
pagarli allo Stato, tenendolo creditore, come appari-
sce, li ha impiegati altrimenti; ma in tal caso essi figu-
rano in quei 794 milioni che rappresentano l'intera 
circolazione cartacea. 

Anche in questo conto, risultando debitrice la 
Banca di parecchi milioni, le si sono chiesti nondimeno 
acconti sul deposito obbligazioni, fruttante interesse 
alla Banca. Al 16 maggio il signor ministro prelevava 
10 milioni nel conto dei 100 a interesse, e la Banca 
era debitrice in quel giorno di 7 milioni e 640 mila 
lire in conto vendita obbligazioni; al 13 giugno egli 
ne prelevava altri dieci, e la Banca ne doveva, nell'altro 
conto senza interesse, circa 5 e mezzo. 

Naturalmente ognuno di voi direbbe alla Banca, per 
prima cosa: contatemi l'importo sin qui ricavato, rim-
borsatemi quanto aveste dagli acquirenti ; indi, occor-
rendomi un di più, datemi un altro acconto ad inte-
resse sulla anticipazione convenuta dei 100 milioni in 
conto deposito delle obbligazioni dell'asse ecclesia-
stico. Ma nel Ministero delle finanze del regno d'Italia 
non si va tanto per la sottile ; le sono bazzecole di cui 
la Tesoreria, o la contabilità, non ha tempo di preoc-
cuparsi. 

La Commissione non ammise adunque quel residuo 
come circolazione futura, per le anzidette ragioni ; real-
mente il fatto della vendita non è una maggiore circola-
zione per la Banca, poiché non corrispondendo ella in-
teresse su quegli incassi, anzi percependo una commis-
sione di un quarto per cento su tutte le vendite, deve 
costantemente tenere quelle somme a disposizione del 
Governo, come se non esistessero nei suoi forzieri. Di 
tal guisa i 30 milioni di cui parlò il signor ministro, 
anche ammesso che sieno 30, entrano nella circola-
zione complessiva precisata in 794 milioni il dì 20 lu-
glio ora scorso. 

Ne avviene che di questa cifra noi non dobbiamo te-
ner conto ; ed infatti la Commissione non ne ha tenuto 
conto, credendo esatto il proprio ragionamento. 

Senonchè, o signori, è importante notare ora un 
fatto che spiega in gran parte la tenacità, per così 
chiamarla, dell'onorevole signor ministro delle finanze, 
e forse di qualche onorevole preopinante, nel voler 
mantenere la circolazione della Banca a 800 milioni 
anche per questo stadio transitorio, pel quale ha prov-
veduto la Commissione fino a che possa esibirvi la sua 
relazione. Nessuno ne ha parlato in questa Camera, e 
realmente nessuno forse poteva farlo, fuorché la Com-
missione, in seguito alle sue indagini. 
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Queste mie parole, pronunciate dalla tribuna, davanti 
ai paese die le ascolta, e la stampa che le raccoglie, 
hanno per certo una grave importanza; e ciò mi rende 
sempre più sicuro che, sulla mia responsabilità, sa-
ranno pienamente credute. 

La Sommissione ha trovato, nelle sue indagini, che 
la Banca Hjtziék;le è legata in certi troppo stretti 
rapporti con alcuni istituii di credito, i quali creano 
talvolta una circolazione che potrebbesi chiamare spu-
ria, effìmera, perchè non giova ai veri interessi dell'in-
dustria, ma ad operazioni aleatorie, le quali, in ultima 
analisi, recano danno allo Stato, ed avendo per tempio 
unicamente la Borsa, contribuirono in gran parte, dopo 
il corso forzoso, all'aumento della circolazione car-
tacea. 

Bisultò alia Commissione che, durante il corso for-
zoso, cioè dal 1° maggio 1866 a tutto marzo 1868, 
la Banca Nazionale, mentre non dava, a titolo di sconti 
e anticipazioni, a cinquantasette istituti di credito in 
tutta Italia, comprese in essi le Banche popolari, le 
Casse di risparmio, ecc., che la somma di 49,808,924 45, 
accordava, allo stesso titolo di sconti e anticipazioni, la 
ingente somma di oltre 160 milioni al solo Credito 
mobiliare italiano. (.Movimento) 

La Oommisione ha esaminato con tutta cura i conti 
correnti tra la Banca e questi istituti, ed ha ritrovato 
che oltre ai 180 milioni dati al Credito mobiliare ita-
liano, la Banca ha sovvenuto di sconti e anticipazioni 
dal 1° maggio 1866 al 31 marzo 1868, la Cassa gene-
rale di Genova con oltre 50 milioni, il Banco Sconto 
Sete di Torino per 57 milioni, e la Cassa di Sconto 
dì Torino per oltre 20 milioni ; e quindi con un totale, 
per questi tre soli istituti, di circa 128 milioni, cui 
aggiunti 160 del Credito mobiliare, si hanno 288 mi-
lioni in ventitré mesi, provveduti a soli quattro sta-
bilimenti. 

Senza questi cospicui aiuti della Banca, e specialmente 
senza l'aiuto della carta inconvertibile, che la mise 
in posizione di far queste larghezze, alcune operazioni 
di Borsa, che tutti conoscono, non avrebbero corso il 
mercato italiano ; quegli istituti non avrebbero avuto 
mezzi d'entrare in partecipazione di certi affari, che 
rivelano, come dissi testé e come opina la Commis-
sione , una specie di operazioni, le quali possono 
bensì giovare ad una effimera speculazione di Borsa, 
ma in pari tempo non recano che danno al serio cre-
dito dello Stato, recano danno a quel vero commercio, 
a quella vera industria che un potente istituto di cre-
dito, qual è la Banca, dovrebbe sentirsi chiamato ad 
aiutare nel miglior modo possibile. (Benissimo! a 
sinistra) 

Questo è il convincimento della Commissione, o si-
gnori, in somiglianti materie; e le ragioni di questo 
convincimento verranno ampiamente sviluppate dal 
nostro relatore, all'appoggio di documenti. La Com-
missione frattanto si è preoccupata di questo fatto e 

di questa eloquente statistica, per vedere se, senza 
pregiudicare quegl'istituti, fetta un'equa paria alle or-
dinarie loro necessità ed & quelle della eircolazione ge-
nerale nel regno, si potesse ridurre l'importo dei bi-
glietti circolanti a cifra ancora minore dei 700 milioni, 
ed appunto per questo propendeva sulle prime pei 600 
milioni, come accenna la relazione. Ma poscia, per to-
gliere ogni esitanza anche in coloro cui questi parti-
colari erano finquì ignoti, vi ha proposto la cifra di 
700 milioni, sperando vedere arrendersi l'onorevole 
signor ministro, e per fare sì che fosse agevolata dal 
suo assenso la riuscita del disegno di legge. 

Non vogliate pensare, o signori, che la proposta 
della vostra Commissione mirasse a togliere la possi-
bilità alla Banca di concorrere in una qualsiasi immi-
nente operazione di credito chiesta dallcfStato ; è con-
vinzione mia personale, divisa anche da qualcuno dei 
colleghi della Commissione, che la Banca può ben con-
correre, con cinquanta milioni, anche limitata la sua 
circolazione a 700, in qualsiasi operazione eh8 possa 
fare lo Stato, e probabilmente essa vi concorrerà indi-
rettamente, quand'anche il signor ministro non assen-
tisse. (Benissimo ! a sinistra;) 

Eccovi, o signori, tutta intera la storia dell'origine 
e della designazione della nostra cifra. 

Nelle indagini poi che abbiamo fatto, o signori, ab-
biamo trovato che uno di questi istituti, aveva dato ia 
deposito alla Banca per 67 milioni di obbligazioni delle 
ferrovie meridionali, in garanzia di, cambiali a due 
firme, somma rappresentata da 135 mila obbligazi oni di 
quella società ferroviaria ; trovò che la Banca .aveva 
dato, sopra deposito di 2 mila obbligazioni dei Canale 
Cavour, dieci milioni al Banco sconto e sete di Torino. 

Da simiì genere di operazioni, potete arguire, o si-
gnori, come il tasso delle azioni di alcune imprese 
possa con artificiale vitalità risollevarsi talvolta per 
un momento, poiché la Borsa, cinica e avventurosa qual 
è, non guarda che all'oggi, tanto più quando sa che al 
domani dovrà pensare il Governo. 

Ed infatti vedete dalla statistica del listini eli Borsa 
l'apprezzamento ch'essa fa di consimili operazioni, nel 
valore che attribuisce, a seconda delle sue informa-
zioni, alle azioni di qualche istituto, le quali si risto-
rano sotto l'alito, per noi soffocante, del corso forzoso. 

Le azioni del Credito mobilia/re alla vigilia dello spe-
rato contratto contratto dei tabacchi, da 234 lire sali-
rono a 340. Per chi ne fece incetta nella previsione, o 
le ebbe nei giorni delle strettezze, basta questo mo-
mento a realizzare sensibili benefizi ; e così accade nella 
speculazione di Borsa ; i capitalisti creduloni si tro-
vano sempre, il danaro, cioè la carta è abbondante sul 
mercato, bisogna pure trovarvi un impiego; l'accapar-
ratore, esitata la merce al capitalista, va in caccia di 
rialzi sopra nuovi valori; all'esito dell'impresa, già ce-
duta, ci pensino i nuovi azionisti. 

L'onorevole ministro delle finanze potrà non vedere 
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in questo stato di cose un turbamento della naturale 
economia del credito in Italia ; ma la Commissione non 
si rassegnerebbe al suo avviso ; e fu appunto per que-
sto, non soltanto nel desiderio di ottenere la limita-
zione come messo càia cessazione del corso forzoso, 
ma eziandio, ed è questo un criterio importante della 
Commissione, eziandio bramando un lìmite a certe 
operazioni arrischiate, essa vi propose una cifra che le 
sembrava consentita dalla normale esigenza della cir-
colazione non fuorviata dall'allettamento della incon-
vertibilità. 

Fu questo adunque uno dei criteri ch'ebbe la vostra 
Commissione nelPindicarvi la cifra di 700 milioni. 

Taluni di questi istituti secondari di credito sono 
poi quelli (e qui scorgiamo il solito circolo vizioso, il 
verme roditore dei nostri bilanci passivi) che, sorreg-
gendo le società pericolanti di strade ferrate, le meri-
dionali, le romane, e via discorrendo, aiutano ai cre-
scenti disimborsi del pubblico erario, che ne garatisce 
le obbligazioni o gli interessi delle azioni ; queste azioni 
rappresentando anch'esse un passivo, e voi sapete se sia 
grave allo Stato, trascinano le società ferroviarie a 
consumare in anticipazione la sovvenzione chilome-
trica cui si è impegnato lo Stato ; ne nasce di conse-
guenza che le Banche e gli istituti di credito, i quali 
dovrebbero piuttosto aiutare il commercio, tengono 
bordone ad un andamento di cose che non può durare ; 
poiché mentre da un lato non si adempiono gli impe-
gni, e si consumano le garanzie chilometriche in anti-
cipazione, con perpetua vicenda, lo Stato scema il 
proprio credito ed inceppa le normali operazioni della 
Banca domandandole lo sconto dei Buoni del tesoro 
a profitto delle ferrovie, le cui obbligazioni poi ven-
gono convertite in danaro dagli istituti secondari che 
la Banca sorregge. 

L'onorevole ministro delle finanze ci ha fatto l'onore 
di dirci che la Commissione ha oltrepassato il suo 
mandato ! Senza voler malignare osservando che questa 
sua così recisa dichiarazione, questo inatteso suo ap-
prezzamento rivela un po' di dispetto per la limita-
zione proposta, io mi ascrivo ad onore di dichiarargli 
da parte della Commissione, non solo della maggio-
ranza, ma dell'unanimità dei suoi componenti, com-
preso quindi anche l'onorevole Sella, il quale in pa-
recchie questioni fa causa da se, che noi invece rite-
niamo di adempiere, il meglio che per noi si possa, il 
grave compito affidatoci dalla Camera, poiché siamo 
convinti che la limitazione sia il primo passo efficace 
alla graduale cessazione del corso forzoso. La rela-
zione vi dice perchè abbiamo ritenuto necessaria una 
legge. Il decreto ch'egli asserisce avrebbe potuto fare in 
base all'articolo 11 di quello del 1° maggio 1866, non 
si è visto da nove mesi, dacché ei siede ministro ; bensì 
la circolazione cartacea si vide crescere a grandi 
passi. 

L'onorevole ministro aggiunse eziandio che la Com-

missione eccedeva il proprio mandato, poiché erasi in-
gerita ad indagare i rapporti della Banca Nazionale 
collo Stato, e le condizioni della circolazione della 
sua carta inconvertibile. 

Voglia l'onorevole ministro perdonarci tanto ardi-
mento ! 

Ma la Camera non ci ha dato ella forse per man-
dato di riferire sui rapporti tra gl'istituti di credito ed 
il Governo? Dichiaro per la terza volta che noi a-
vremmo desiderato riservare questo argomento tutto 
intero alla discussione della nostra seconda relazione, 
di quella che abbraccierà tutta l'inchiesta. Ma forse 
era destino che vi si accennasse sin d'ora ; e forse fu 
meglio così. Chi può accertare, quando una discussione 
è rimandata ad epoca indeterminata, in quali condi-
zioni, in quale momento essa possa aver luogo ? 

Forse fu questo stesso dubbio che indusse, dal suo 
canto, l'onorevole ministro a provocarla anche su que-
sto terreno. 

Persuasi di fare il debito nostro proponendo la li-
mitazione, non dovevamo noi forse dimostrare in qua! 
modo la ritenevamo conveniente e possibile, e per la 
Banca in se stessa e pei suoi rapporti collo Stato, tanto 
più trattandosi di rapporti così stretti e così ignorati 
sinora ? Non dovevamo noi chiarire tulte le ragioni 
per cui proponevamo questa cifra precisa di 700 mi-
lioni e quel modo di riduzione ? 

Io domando a chiunque se in buona fede possa asse-
rire che la Commissione abbia ecceduto il mandato, 
allorquando in questo mandato si comprendono questi 
due punti : indagare le condizioni della circolazione 
cartacea in Italia, ed i rapporti tra gl'istituti di credito 
e lo Stato. 

Chi non vede che questa nostra prima relazione non 
è che un acconto, per dire così, del nostro compito 
vero ? 

Ma, si ripiglia l'onorevole ministro delle finanze, io 
non ci tengo poi ad etichette, sono arrendevole, e non 
vo tanto per le sottili ; io avrei accettato la proposta 
della Commissione, giacché ha creduto di farla, purché 
stesse nella cifra da me voluta degli 800 milioni. 

Sien rese grazie all'onorevole ministro della sua de-
gnazione. Dopo avere dichiarato alla Camera che la 
Commissione ha ecceduto il suo mandato, egli ci usa 
la generosità, fatta la ramanzina, di tollerare che siasi 
osato in nome della Camera (perchè una Commissione 
parlamentare d'inchiesta ha l'onore di rappresentare 
tutta, proprio tuttaquanta la Camera) di proporre un 
disegno di legge che fu creduto importante e indispen-
sabile nell'interesse del paese, un disegno di legge col 
quale crediamo d'incominciare a rispondere degna-
mente al mandato di fiducia che la Camera ci ha con-
ferito. 

Bensì l'onorevole ministro delle finanze ha forse ec-
ceduto toccando un tasto, mi permetta di dirlo, che 
non rivela in lui quell'accortezza che altre volte, taci-
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turno al mio scanno, lio in lui ravvisato in qualche oc-
casione. 

Come ! egli ode ieri l'onorevole Sella, che si professa 
il primo dei lancofili, deplorare i lucri della Banca, 
fatti in gran parte a spese dello Stato, ed in conse-
guenza del corso forzoso, ed oggi egli, il signor mini-
stro, viene a sostenerci la non eccessività dei guadagni 
della Banca, e fa il modesto conto dei milioni che le si 
pagano pei servigi che rende, fra i quali, dopo ciò, ne 
accenna dei gratuiti, e svolge a lungo queste sue di-
mostrazioni amministrative, che la Commissione invero 
non si attendeva, essendosi nella sua relazione aste-
nuta dall'entrare su questo terreno. 

Perdoni l'onorevole signor ministro, ma l'apologia 
da lui fatta dei servigi della Banca allo Stato pone in-
vero la Commissione in una difficile posizione ; col si-
lenzio essa mostrerebbe di assentire, di non aver nulla 
a soggiungere. E la cosa parrebbe strana dopo le e-
nergiche parole ieri pronunciate dall'onorevole Sella 
(che su questo argomento dissente in parte dalla mag-
gioranza della Commissione), il quale indicò, lui, inco-
raggiatore ed anzi auspice di questo sistema, dove stia 
il tarlo dei guadagni della Banca, e quanto sia deside-
rabile che vengano moderati nell'interesse dello Stato 
e della Banca medesima. 

Fatta l'enumerazione dei vari frutti che paga lo 
Stato pei servigi bancarii in corso, l'onorevole mini-
stro ha detto che, in fin dei conti, poi, lo Stato non dà, 
tutto sommato, che 10 milioni all'anno alla Banca! 

Ma non gli sembra che, essendo il capitale sociale, 
versato dagli azionisti della Banca, di 56 milioni, il con-
correre con un interesse di circa il 18 per cento da 
parte dello Statò all'annuale dividendo del 25 o del 30 
per cento ripartito fra gli azionisti, sia una cifra, un 
fatto, una proporzione che deve mettere in qualche 
pensiero un amministratore della pubblica cosa? E 
dopo aver egli stesso constatato quel 18 per cento, 
viene ancora il signor ministro a parlarci di servigi 
gratuiti ? 

Ma il signor ministro non ha parlato che degli inte-
ressi conosciuti che paga lo Stato. Ha voluto lasciare 
una parte anche alia Commissione, per dire qualche 
cosa sull'argomento. Poche cose diremo, forzata la 
Commissione a rispondere, come vi si sentiva incli-
nato anche l'onorevole Sella, il quale testé, sottovoce, 
al mio fianco mi andava eccitando a parlare. 

Senonchè, io mi faccio scrupolo di dover parlare 
anche in nome dei miei colleghi, e lascierò affatto in 
disparte gli apprezzamenti da me fatti in seno alla 
Commissione, per non accennare che ai suoi; parle-
ranno troppo eloquentemente le cifre, e mi asterrò da 
soverchi commenti. Non è opportuno che, chiusa que-
sta discussione, la Camera rimanga sotto l'impres-
sione di un'esposizione inesatta da parte dell'onore-
vole signor ministro. 

In materia di interessi e di rapporti fra la Banca e 

10 Stato, la Commissione ha giudicato che alcuni di 
questi rapporti sono stati illegittimi e che è desidera-
bile vengano modificati ed ordinati sopra basi ammi-
nistrative più profittevoli per lo Stato e pel pub-
blico. (Bene! Bravo! a sinistra) 

Ora, o signori, io dirò solo quel tanto che basti a 
giustificare sommariamente questa motivazione, nella 
quale è concorso col suo voto anche l'onorevole 
Sella, 

L'onorevole ministro delle finanze ha accennato, 
come ricordai testò, alla cifra di 10 milioni annui di 
utili che la Banca ritrae dallo Stato, il che concorre-
rebbe, secondo notai, a gran parte di quel dividendo 
che gli azionisti si ripartiscono, soprattutto dopo che 
esiste il corso forzoso. 

Potete ben figurarvi, o signori, che la Commissione 
non si è punto preoccupata, come ieri dichiarò l'ono-
revole Sella per conto suo, dei guadagni in se stessi, 
che fa l'istituto. È troppo ovvio lo scorgere che il gua-
dagno non è che il prodotto elei lavoro e del capitale, 
o dell'uno o dell'altro, o di tutti e due accoppiati in-
sieme ; e che più si guadagna in una nazione, più si 
accresce, direi quasi, termometricamente il movimento 
della circolazione dei capitali, e si constata una mag-
giore operosità produttiva, operosità d'intelligenza e 
di braccia. In questo caso i guadagni della persona o 
dell'istituto, ehe altro non è se non un'accolta di in-
telligenze e di capitali, rappresenta il guadagno del 
paese. 

Ma la Commissione ha dovuto fare questa importan-
tissima considerazione: che allorquando avvi in un paese 
atonia, prostrazione di forze produttive, una specie di 
marasma sociale, e che le imprese, per quanto eccel-
lenti, non fruttano, ed il Governo pel primo subisce la 
durezza di questa condizione di cose, e ricorrendo al 
credito a condizioni onerose, lo trova valutato per lui 
la metà di quello che corre sul capo di un galantuomo, 
cioè il 50 per cento ; allorquando fin anco le imprese 
basate sulle elementari fonti della produzione e del la-
voro, come la terra e le materie prime, non reggono al 
difetto di capitali, od allo squilibrio della circolazione, 
11 che appunto suole accadere durante il corso forzoso, 
per ragioni che non ho d'uopo di qui sviluppare ; al-
lorquando, dico, sussiste questo stato di decadimento 
generale, di prostrazione, se voi scorgete esistere una 
sola impresa, un solo istituto che accumuli dei benefizi 
enormi, come sono quelli di cui gode la Banca, e ri-
manga solo nei lucri in mezzo alla universale miseria, 
non è già dell'entità dei guadagni suoi che dovrete 
preoccuparvi, solo perchè sono guadagni, ma bensì del 
fenomeno e del contrasto. 

Oh ! se guadagnassero tutte le imprese industriali 
in Italia, se il capitale dato alle industrie fruttasse il 
100 per cento, voi esclamereste: tanto meglio! 

E se così fosse, noi non avremmo centinaia di milioni 
di rendita iscritta da pagaie, e l'onorevole ministro 
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non ci verrebbe ora a proporre di fare un altro debito 
ipotecando i tabacchi ! Ma pur troppo non è così. Avvi 
un turbamento, avvi un disequilibrio nell'organismo 
del credito, nell'economia del paese. Non vi è mestieri 
di prova. 

Ora, come nella vita organica animale, così nella 
vita economica di uno Stato, nella vita del credito, 
nella vita delle istituzioni libere, l'esuberanza della 
forza, delio sviluppo in un solo dato punto, mentre 
scema da tutti gli altri e vien meno, denota una in-
terna perturbazione profonda, è il sintomo di un 
morbo che bisogna studiare, curare e guarire. 

La mente dell'osservatore, dello statista, del mini-
stro, del deputato diligente, che voglia analizzare con 
amore le condizioni del proprio paese, si preoccupa di 
questo spostamento di forze, e cerca il modo con cui 
ricondurre la vitalità assopita là dove ve ne ha difetto, 
e chiede conto del suo morboso sviluppo alla produ-
zione fittizia. 

Vogliate perdonarmi la digressione, o signori; mi 
premeva dimostrarvi da quale punto di vista essenzial-
mente, anzi unicamente economico, la Commissione ha 
considerato V indole dei lucri della Banca, ai quali in 
sì gran parte concorre lo Stato. 

L'accentramento del credito conduce per gradi al 
privilegio, questo al monopolio ; il credito racchiuso 
in poche mani ed in un solo istituto conduce inevita-
bilmente a queste disuguaglianze : i guadagni esorbi-
tanti, non giustificati, non profittevoli che a pochi, da 
un lato ; la miseria di intere classi sociali dall'altro. 

Epperò la Commissione ha sindacato il modo di 
formazione di questi utili enormi, ed ha ravvisato che 
pur troppo, in gran parte, per non dire nella massima 
parte, vi concorre lo Stato ; e vi concorre eziandio in-
direttamente, quasi diremmo, senza avvedersene. 

La Commissione ha esaminato i prospetti e gli e-
stratti di conti che le furono presentati dalla Banca 
Nazionale ; e qui debbo dichiarare, a schiarimento di 
voci corse intorno alla loro autenticità, che quell'isti-
tuto tiene perfettamente la propria amministrazione, 
che nulla ci fa supporre non essere attendibili quei 
documenti, e che fu appunto in quelli che abbiamo 
trovata la prova della opportunità dei nostri apprez-
zamenti. 

La tenuta, in genere, dei conti correnti fra la Banca 
e lo Stato è una cosa che per certo deve essere addi-
tata alla Camera come bisognosa di pronta modifica-
zione, sia nell'adentellamento dei conti, che non esiste, 
sia, e soprattutto, nelle forme e sistemi con cui, anche 
materialmente, al Ministero delle finanze quelle regi-
strazioni vengono fatte. 

Alla direzione del Tesoro noi non abbiamo trovato 
quei conti nelle condizioni in cui sarebbe stato desi-
derabile si trovassero, e se luce fu fatta, lo fu dalla 
esattezza dei prospetti rimessici dalla Banca. (Segni 
$ attenzione) 
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Da questi prospetti apparisce la posizione dei conti 
correnti dello Stato colla Banca ; avvi un conto cor-
rente ordinario a partita doppia, come si usa in 
commercio ; ma non è già un conto corrente che si 
possa chiamare conto generale, un conto nel quale deb-
bano aggrupparsi i singoli conti da cui altri enti spe-
ciali si intitolano, quasi a controllo reciproco, per la 
redazione del bilancio annuale ; quindi lo spostamento 
degli interessi convenuti, la loro confusione, ora nel 
conto da cui l'interesse deriva, ora nei mandati da cui 
i reciproci esborsi delle due parti vengono rappresen-
tati; quindi la non evidenza quotidiana di un conto-
giacenze (sommati tutti i conti) e di un conto-inte-
ressi. A meglio chiarire con nomi speciali, accennerò, 
per esempio, come siavi un conto-vendita delie obbli-
gazioni dell'asse ecclesiastico, un conto del deposito 
di quelle obbligazioni, un conto dei pagamenti del de-
bito pubblico in Torino, un conto, anzi due, pel servi-
zio di zecca, e via discorrendo ; ma tutti questi conti 
poi non vengono a riassumersi, come dovrebbero, in 
un conto solo, onde averne almeno un saldo generale 
mensile ed una quotidiana perspicuità della reciproca 
posizione reale. 

Nel conto ordinario, in cui da una parte figurano i 
mandati rilasciati dalla Banca a favore dello Stato, 
dall'altra i versamenti fatti da questo od i suoi man-
dati sopra le tesorerie, noi abbiamo trovato che, meno 
rare eccezioni (e qui mi avviene di notare che le ecce-
zioni cadrebbero appunto nell'anno 1865, in cui era 
ministro delle finanze l'onorevole mio vicino Sella), 
meno rare eccezioni, dico, in cui lo Stato figurò debi-
tore di alcune somme alla Banca, dacché fu fatto il 
regno, l'erario fu sempre creditore, e spesso di somme 
vistose, verso la Banca nel suo conto corrente, nel 
quale essa non paga interessi. 

Durante l'anno 1866, questa somma del di lei de-
bito in conto corrente salì persino ad oltre 45 mi-
lioni, fu di 34 e di 41 milioni nel 1867, anno nel quale 
la media mensile del debito della Banca si aggirò in-
torno ai 24 milioni. Su queste somme non fu mai pa-
gato dalla Banca interesse di sorta. Se si vuoi notare 
che pel servizio di tesoreria, di cui parlerò tra poco, 
possa occorrere un certo margine di fondi, per 6 a 8 
milioni, lo consentiamo, pel movimento che reclama il 
servizio ; ma almeno sull'eccedenza di una decina di 
milioni dovrebbe, a noi sembra, in ogni peggiore ipo-
tesi, essere conteggiato allo Stato un modico interesse, 
si dovrebbe tenere un conto ad interesse reciproco. 

Ma ciò che avvi di più saliente, e su cui abbiamo 
più a fermare l'attenzione, si è che, mentre lo Stato è 
verso la Banca creditore di una grossa partita di mi-
lioni, accade talvolta che lo Stato accordi alla Banca 
il 7 per cento sui Buoni del tesoro di cui le chiede lo 
sconto per improvvisi bisogni. 

Per conseguenza gli è troppo evidente che la Banca 
dà una porzione di quei milioni di cui è debitrice, e 
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su cui non paga interessi, mentre sconta ad interesse 
allo Stato. (Movimenti) Di ciò ero dubbioso prima di 
entrare in questa Commissione ; ma ne acquistai la 
certezza; ed ora, ripeto, non espongo questo fatto per 
conto mio ; ma, in seguito all'esame fattosi dalla Com-
missione. 

Finquì ho risposto alla prima domanda tanto espli-
cata clie ha fatto ieri alla Commissione l'onorevole 
Avitabile, e che, per iscarico di responsabilità della 
Commissione, esigeva risposta. 

Un'altra domanda ei ci mosse circa la riserva me-
tallica. 

La Commissione ha constatato questo fatto che, per 
un'intelligènza consuetudinale, fosse derivata da una 
convenzione amministrativa stipulata nel 1854 dal 
conte di Cavour colla Banca pei soli biglietti da 100 
lire (erasi allora convenuto che i biglietti da 100 lire 
venissero da otto o dieci tesorerie provinciali menzio-
nate in quella convenzione, ricevuti in cambio di me-
tallo, pel quale la Banca provvedeva un fondo deter-
minato), si usa dalla tesoreria generale, e si usò assai 
prima che venisse il conte Cambray-Digny... 

(Interruzione del deputalo Sella.) 
L'onorevole Sella con una sua interruzione mi ri-

chiama alla mente che avvi una lacuna alia consue-
tudine cui sto accennando, lacuna che mi era sfuggita. 
Questa abitudine delia tesoreria non apparisce dai 
prospetti della Banca durante il suo Ministero nel-
l'anno 1865. 

Adunque, ripigliando, meno che in quell'anno ed in 
pochi altri periodi di tempo, si mantenne quest'abitu-
dine che la Banca stessa dichiara nei suoi prospetti ; 
ma non è già un argomento allarmante, come taluni 
credono ; avvi un'irregolarità, ed è da desiderarsi che 
cessi, ma non la si può dir tale che la buona fede pub-
blica possa esserne preoccupata, poiché la Commis-
sione appunto, se l'onorevole ministro ci avesse con-
cesso il tempo di riferire senza trascinarci su questo 
terreno, avrebbe indicato i modi di ripararvi. È neces-
sario, o signori, che abbiate la pazienza di ascoltare 
queste poche parole che la Banca premette alla stati-
stica della sua riserva metallica, onde siano così anche 
dileguati i soverchi dubbi su quest'argomento, e le esa-
gerazioni non sorgano; la schiettezza in queste mate-
rie è la migliore tutela del pubblico interesse. Ecco 
come scrive la direzione generale della Banca nella 
prefazione al suo quadro del movimento della riserva 
metallica. 

« Nel quadro che si trasmette si sono compresi, ol-
tre l'oro, l'argento ed il bronzo, anche gli assegni esi-
gibili in numerario presso le varie tesorerie dello Stato, 
i quali hanno sempre formato parte della riserva me-
tallica della Banca. L'operazione di emissione ed esa-
zione di codesti assegni fu immaginata nel reciproco 
interesse del Tesoro e della Banca; essa si eseguisce 
nel seguente modo : (Segni di attenzione) Il tesoro 

manda alla Banca una nota di somme in numerario di-
sponibili presso le varie tesorerie ; la Banca versa alla 
tesoreria ccintrale una somma equivalente in biglietti 
8 poscia il Tesoro rilascia alla Banca gli assegni sulle 
tesorerie, esigibili in numerario. 

« Con questo mezzo il Tesoro ritira senza spesa al-
cuna i fondi che ha nelle varie tesorerie in eccedenza 
ai suoi bisogni rispettivi, e la Banca, in compenso 
del carico delle spese, e del rischio dell'esazione del 
numerario, e del trasporto di esso dalla tesoreria dove 
si esige ad uno stabilimento della Banca, ritrae il van-
taggio di incassare numerario e di pagare biglietti. 
Non occorre aggiungere che, dopo il corso forzato, 
siffatte operazioni non ebbero più luogo che per ac-
cordi speciali. Nel quadro suddetto della riserva me-
tallica non è stato computato il fondo delle zecche il 
quale fa pure parte della riserva metallica della Banca ; 
nè si è compreso il numerario che era di frequente in 
viaggio dall'estero, ecc. ecc. » 

Quanto segue non sarebbe più necessario, ma onde 
non rimangano scrupoli se si interrompe la lettura, 
leggerò sino al fine. 

« Nè si è compreso il numerario che era di fre-
quente in viaggio dall'estero per le sedi di Torino e 
Genova, quando per provvedere al cambio de' suoi bi-
glietti era costretta a fare forti importazioni ; qualche 
volta questo numerario, che si passava ad un conto in-
titolato numerario in via, dopo ricevuto l'avviso di spe-
dizione concorre a portare la riserva metallica al terzo 
della circolazione dei biglietti. 

« Rssta ancora a porre sott' occhio all'onorevole 
Commissione d'inchiesta che dietro la legge 4 luglio 
1857 la proporzione fra il numerario che la Banca do-
veva avere in cassa e la somma rappresentante l'am-
montare dei biglietti in circolazione fu stabilita al 
quinto sino al limite di 30 milioni, al terzo per la 
parte eccedente i trenta ed inferiore ai 60 milioni, ed 
alla metà per la parte superiore a questo limite. 

« Siffatta disposizione rimase in vigore fino a tutto 
il 1859, cioè fino all'epoca in cui la Banca Nazionale 
venne regolata dagli Statuti 1° ottobre 1859 tuttora 
in vigore. » 

Quindi questa seconda parte non ha più valore, per-
chè gli Statuti furono mutati dal solo Statuto legisla-
tivo che abbia la Banca, quello appunto del 1° ottobre 
1859, sanzionato per legge durante i pieni poteri. 

Ecco, signori, la vera posizione di questa riserva 
metallica. Come ho detto, interpretando largamente 
una stipulazione speciale del conte di Cavour col com-
mendatore Bombrini, in data 17 marzo 1854, la quale 
si riferisce ai soli biglietti da 100 lire, l'amministra-
zione delle finanze italiane, come dapprima l'ammini-
strazione del regno di Piemonte, continuò ad estendere 
questi assegni, o cambi di carta in metallo, anche ai 
biglietti superiori alle 100 lire; non si fece più distin-
zione tra qualità di biglietti, e si sono rilasciati dei 
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vaglia a favore della Banca sopra le varie tesoreirie 
provinciali, in confronto dei biglietti al portatore che 
la Banca rimetteva alla cassa della tesoreria centrale 
prima in Torino, poscia in Firenze. 

La Banca paga in biglietti qui, e riceve numerario 
in provincia. Fin qui ho parlato dei tempi anteriori al 
corso forzoso. Ma anche quando il biglietto non ha 
Vinconvertibilità, vi sono degli inconvenienti non lievi 
in questo sistema. Dal mio punto di vista osserverei, 
prima di tutto che il Governo si fa per tal modo diffon-
ditore di una sola carta in confronto di quelle degli 
altri istituti, ed accumula un rischio per gravi somme 
sulla carta di un solo istituto, il che non è mai cosa 
prudente, per quanto trattisi di un solidissimo istituto 
bene diretto, qual è la Banca di cui ragioniamo. Una 
crisi politica, una grande crisi commerciale o mone» 
taria, possono recare delle perturbazioni impreviste ; 
ed un savio Governo non dee mai lasciarsi cogliere 
all'improvvista. 

Se la comodità del risparmiato trasporto del nume-
rario, il quale costa e pel suo peso specifico e per le 
cautele e custodia che esige, rende in parte scusabile 
entro certi limiti questo sistema onde agevolare il ser-
vizio di tesoreria, vi hanno però in esso degli inconve-
nienti sensibili, specialmente quando vige il corso for-
zoso. Come avete udito dalla lettura che feci, la dire-
zione della Banca dichiara che dopo il corso forzoso 
siffatte operazioni non ebbero più luogo, se non per ac-
cordi speciali; ma questi accordi speciali la Commis-
sione ha dovuto chiedere a se stessa quali fossero. Non 
risultavano da nessuna convenzione esibita alla Com-
missione; essa quindi non poteva interpretarli che 
tradotti nelle cifre Raggio sulVoro, aggio che la Banca 
avrebbe dovuto accreditare allo Stato in taluno de' suoi 
conti, ogniqualvolta esso ricevesse da lei i biglietti in 
cambio di numerario effettivo che si impegnava a cor-
risponderle nelle provinole ; numerario che lo Stato in-
troita e pei dazi di confine, e pel telegrafo e pel ser-
vizio postale, ecc., e col quale dovrebbe provvedere ai 
proprii bisogni in metallo così per le provviste all'e-
stero, come pel pagamento della rendita all'estero. 

Se adunque il Governo avesse percepito qualche ag-
gio pel cambio dei biglietti della Banca, questo lucro 
avrebbe dovuto figurare, come dissi, in qualche conto, 
o nel conto ordinario od in un conto speciale; ma non 
rinvenimmo traccia eli questa partita in verun pro-
spetto ; bensì trovammo che simili assegni o vaglia 
delio Stato, figuranti come porzione di riserva metal-
lica, spesso salirono a considerevoli somme ; così nel 
marzo di questo stesso anno, mentre andavansi con-
vertendo in oro da un lato i vaglia dell'ex-ministro 
Rattazzi per l'operazione dell'anticipazione sui beni 
ecclesiastici, dall'altro lato vediamo figurare nella co-
lonna degli assegni, come riserva metallica, non meno 
di 70 milioni ; questi poi sono andati decrescendo, e 

a tutto giugno scorso si riducono alla cifra di circa 20 
milioni. 

Rendiamoci ben conto, dal punto di vista ammini-
strativo, della natura di questi assegni. 

Essi esprimono un obbligo scritto per parte dello 
Stato, ossia una esigibilità per parte della Banca, di 
tanto numerario effettivo metallico quanto la Banca 
ha consegnato in biglietti ; la Banca può esigerlo in 
quelle date località sulle quali fu rilasciato Vassegno. 

La Commissione ha ravvisato parecchi inconve-
nienti in questo sistema, e vi proporrà a suo tempo i 
modi di ripararvi ; poiché gli è evidente che se, per im-
prevedibili avvenimenti, le Tesorerie assegnate non sono 
in grado di pagare al momento richiesto le somme 
portate da quegli assegni, o perchè, durante la loro 
giacenza, sieno sopravvenuti urgenti bisogni al Go-
verno, o per al tra causa qualunque, mentre invece la 
Banca vi conta sopra per gli impegni che ha assunto, 
ne avviene che gli assegni valutati per riserva metal-
lica, non rimangono che un debito dello Stato, mentre 
quella riserva invece dee garantire l'emissione dei bi-
glietti al portatore, convertibili o no, che va emettendo 
la Banca. 

E per chiudere su questo argomento, dirò come l'o-
norevole signor ministro delle finanze nella risposta 
al relativo quesito della Commissione, da lui favori-
taci soltanto in data del 17 luglio ora scorso, con let-
tera numero 89,427/519, scrivesse alla Commissione 
quanto segue : 

« Trattandosi che tutti i conti suddetti (cioè i conti 
con la Banca) non contemplano che movimenti di 
fondi fra ìa Tesoreria centrale e la Banca Nazionale, 
e che quest'ultima non funziona come contabile dello 
Stato, la Corte dei conti, non ha, in confronto dei me-
desimi, una ingerenza diretta, nè esercita controllo im-
mediato. » 

In questa franca dichiarazione dell'onorevole mini-
stro la Commissione ravvisava, dopo gli esposti in-
convenienti, tanto maggiore la necessità di proporre a 
suo tempo alla Camera un sistema di registrazione e 
di controllo che, nel reciproco interesse dello Stato e 
della Banca, modifichi questo andamento di cose. 

L'onorevole ministro delle finanze, non pagò di 
avere imputato alla Commissione di avere ecceduto il 
proprio mandato, le ha eziandio cortesemente affib-
biata molta ingenuità (è la parola precisa di cui si 
valse) pel fatto della designazione da noi fatta del-
l 'imprestito nazionale del 1866 alla vendita per parte 
della Banca. 

Questa arguta sua osservazione mi porge occasione 
di ribattere anche le sue obbiezioni e quelle di altri su 
questo proposito, obbiezioni che di certo hanno il ca-
rattere di qualche gravità, perchè sull'animo di taluno 
potrebbe fare impressione l'apparente ragionevolezza 
dell'addebito fatto alla Commissione. 
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Pubblicata la nostra relazione, o signori, il titolo 
ribassò di un punto, notò il signor ministro ; ma, gli 
soggiungo che risalì subito... 

CAMBRAY-DIGNY, ministro per le finanze. È ribassato 
ancora. 

SEiSMT-DODA. Permetta; è oggi alì'80 3/4 od 81, 
salvo errore. 

La Commissione si è preoccupata di questo possi-
bile momentaneo ribasso, e ne accennò nella relazione ; 
ma se intendeva proporvi la riduzione di 100 milioni, 
essa doveva, come suol dirsi, afferrare il toro per le 
corna, affrontare risolutamente un pericolo, che era di 
gran lunga inferióre agli sperati vantaggi della ridu-
zione. Era obbiettivo nostro eliminare una cifra, e 
questa appunto ci apparve, a colpo d'occhio, la più op-
portuna ad essere eliminata senza inconvenienti so-
verchi. 

Noi abbiamo considerato che la Banca non ha pagato 
quel titolo in media, a largheggiare, più di 68 e mezzo 
o 69; che questo titolo adesso vale ottanta e quindi 
oggi corrono 10 od 11 punti di differenza ; che gli stessi 
20 milioni, che nell'agosto del 1867 le furono ven-
duti dallo Stato, essa li ebbe al 68, nello stesso giorno 
in cui il listino di Borsa li segnava a 69 40 ; per cui il 
passaggio da una mano all'altra fruttava alla Banca 
un beneficio di 280 mila lire. 

Quei 20 milioni d'or fa un anno, vedete oggi, rial-
zato il titolo, quale egregia somma di utile rappresen-
tino. 

Il rialzo considerevole del titolo in discorso non 
lascia a temere che possa ribassare di otto o dieci 
punti ; ua titolo di prestito redimibile di cui sta per 
cominciare l'epoca del rimborso fra un anno, tende 
sempre a salire ; se il metterne sul mercato una non 
lieve partita, nel corso di qualche mese, può esercitare 
una lieve azione di invilimento, questa è combattuta 
dalla reazione della prossimità della scadenza dei 
premi e del rimborso ; la ricerca abbraccia tutto il ca-
pitale del titolo ; l'offerta, per contro, non è che di 
poco più di un quinto del capitale effettivo ; diventa 
una questione aritmetica, 

Eppoi non ci ha detto l'onorevole ministro che le 
condizioni generali del regno vanno rifiorendo, che le 
imposte votate e gli espedienti a votarsi hanno fatto 
rialzare i corsi delia rendita? E, ciò posto, una sì 
scarsa quantità di titoli, per circa 11 milioni al mese, 
lo porrebbe in pensiero ? 

Io so, per esempio, che, «di rendita italiana, furono 
venduti per 40 e più milioni di capitale da un ex-mi-
nistro di finanze che ora ebbi occasione di conoscere 
assai più da vicino, e fu venduta senza che la Borsa 
crollasse, anzi senza che veruno se ne avvedesse ; ma, 
or via, o signori, 11 milioni al mese di capitale, con 
un margine, con un'elasticità di 12 punti i quali non 
possono assolutamente scomparire del tutto in sì breve 
periodo e per così lieve somma mensile, sembrano a voi 
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un serio pericolo per cui ia Banca rimanga sagrificata, 
ovvero vi sembra che questa piccola cifra mensile di 
11 milioni di capitale porti uno squilibrio sulla pur 
troppo enorme massa dei nostri titoli pubblici, di 
quelli in cui è impegnata la firma dello Stato ? 

Noi noi crediamo. Del resto devesi anche riflettere 
che il commercio non ignorava avrebbe dovuto la 
Banca, anche senza la nostra relazione, addivenire a 
quella vendita, mettere in circolazione quei titoli, e 
nondimeno non ribassarono ; e tanto è vero che lo si 
aspettava a ragione, che, come dice la relazione, lo 
stesso signor direttore generale della Banca aveva pro-
posto al Consiglio d'amministrazione, il giorno prima 
che la Commissione conferisse con lui, di cominciarne 
la vendita. Ed è un fatto che interessa rettificare, aver 
egli detto che proponeva di incominciare la vendita. 

Il signor commendatore Bombrini, dirigendosi alla 
Commissione, dopo letta la nostra relazione, per for-
mulare un apprezzamento esatto delle parole da lui 
dette ai due Commissari, che ebbero l'onore d'intrat-
tenersi con luì su questo proposito per conto della 
Commissione, scrisse alla medesima quanto segue : 

« Certamente egli (il signor direttore scrivente) crede 
che col favore acquistato recentemente dal titolo di 
cui si parla, la sua realizzazione sia divenuta relativa-
mente facile e proficua all'istituto che ha l'onore di 
dirigere ; ma, se nella conversazione ch'ebbe coi prefati 
due Commissari il discorso si fosse aggirato sul tempo 
strettamente indispensabile per eseguirla senza troppo 
gravi inconvenienti, egli avrebbe nettamente dichiarato 
che non era possibile gettare sul mercato, in un pe-
riodo di tre mesi, tanta massa di titoli, senza produrre 
nei valori pubblici in generale, e in questo in partico-
lare, un forte deprezzamento, nocivo tanto all'interesse 
particolare della Banca, quanto a quello del paese e 
del Governo. » 

Vedete, o signori, come la vera questione, anche pel 
signor direttore generale della Banca, consisteva tutta 
nel tempo. 

Egli dichiara che crede alienabile, nell'interesse del 
suo istituto, quel titolo appunto che la Commissione 
vi propone di far alienare, si preoccupa soltanto della 
misura del tempo occorrente all'alienazione. Questa 
lettera del signor commendatore B-ombrini e le consi-
siderazioni che ebbi l'onore di sottoporvi hanno in-
dotto la Commissione a modificare la sua primitiva 
proposta chiedendo per la riduzione cinque mesi in 
luogo di tre. 

La vendita può dunque equivalere forse ad una di-
minuzione di utili per la Banca, non mai ad una per-
dita. Ed essa ne ha, come vedevamo, largo compenso 
dallo Stato per altri modi. 

Io non li accennai tutti, li accennai soltanto in gè-* 
nere; ma l'onorevole ministro delle finanze rammenterà 
certo come, anche durante ìa sua gestione, la Banca 
abbia potuto, con perdita relativa dello Stato, realiz-
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zare benefizi in operazioni speciali che egli ha vo-
luto affidarle. Prima fra queste fu il pagamento di 
40 milioni di rendita a Parigi il 1° gennaio prossimo 
passato. 

Anche questa operazione dei 40 milioni concorse 
ad indurre la Commissione a quell'insieme d'apprez-
zamenti e di criteri che oggi vi ho esposti. 

Lasciando in disparte le vistose somme che l'onore-
vole Cambray-Digny ebbe dalla Banca dacché è mini-
stro (circa 255 milioni in tutto, in nove mesi); somme 
che si trovò nella necessità di esigere (quantunque in 
altro momento io creda di potergli dimostrare, per conto 
mio, che di tutte non abbisognava,); a parte tutto que-
sto, io noto che l'operazione dei 40 milioni provveduti 
dalla Banca su Parigi per conto dello Stato, nel di-
cembre prossimo passato, si è compiuta in guisa da 
costare soverchiamente al Tesoro; ed ecco in qual 
modo. 

Voci. Forte! forte! 
SEISMIT DODA. In quei turno di tempo, nel dicembre 

scorso, l'onorevole ministro avrebbe potuto utilizzare 
altri cespiti di credito verso la Banca, e quelli stessi 
che adesso ha utilizzato con minori sacrifizi, recla-
mando, per esempio, un più largo acconto sul depo-
sito delle obbligazioni dell'asse ecclesiastico. 

A fornire i 40 milioni a Parigi, alla Casa Rothschild, 
pel pagamento della rendita al 1° gennaio 1868, la 
Banca ha rilasciato a favore dello Stato delle delega-
zioni sopra Parigi e Lione per l'importo anzidetto di 
40 milioni. 

Essa n'ebbe, a guarentigia del suo disimborso, in 
deposito dallo Stato 40 milioni di Buoni del tesoro, e 
4,800,000 lire di rendita, che al pari sarebbero stati 
96 milioni di capitale, ma calcolati al 50 od al corso 
in cui erano, rappresentavano circa 48 milioni di capi-
tale. Ebbe quindi insieme 88 milioni di deposito pei 
40 milioni, ed una commissione che si pattuì ai mezzo 
per cento, cioè di lire 200,000. Il deposito della ren-
dita essendo poi stato ritirato dallo stesso onorevole 
conte Cambray-Digny, e così la Banca non avendo po-
tuto operarne essa stessa la vendita, essa chiese un 
indennizzo per quel guadagno che avrebbe fatto se, 
anziché Rothschild, o chi ne fu in luogo suo incaricato, 
l'avesse venduta la depositaria, ed ottenne un quarto 
per cento sul valore nominale della rendita; e così 
sopra 4,800,000 lire di rendita, 240,000 lire da aggiun-
gersi alle 200,000, premio di provvigione. 

Ma siccome l'onorevole Cambray-Digny, vendendo 
la rendita, incassava a Parigi il danaro, e questo si do-
veva alla Banca in Firenze, così le fu accordato un 
altro mezzo per cento sull'importo dei 40 milioni, cioè 
altre 200,000 lire. 

Vedete adunque che questa operazione è costata allo 
Stato seicento e quaranta mila lire, quantunque tanto 
breve e tanto liquida. 

Ora, queste cifre, o signori, relative ad operazioni 

che escono dalle consuete e normali di cui vi ha par-
lato il signor ministro, queste cifre hanno preoccupato 
la Commissione, e le fecero ravvisare tutta l'opportu-
nità di calcolare al giusto tutti i guadagni che trae la 
Banca dallo Stato. L'onorevole ministro delle finanze, 
volendo apprezzarli a modo suo, ha posto la Commis-
sione nella necessità di accennarvi alcune cose per 
sommi capi, riserbandosi a quando vi verrà presentata 
la relazione di sviluppare meglio la situazione delle 
cose, onde ne portiate un giudizio. {Movimenti) 

L'onorevole ministro delle finanze ha dichiarato che, 
domandando questa restrizione, la Commissione non 
si è preoccupata dell'allargamento degli affari nelle 
sedi e succursali della Banca. 

Ce ne siamo preoccupati, ed abbiamo veduto quale 
è stata la maggiore circolazione dopo la istituzione 
delle sedi e succursali, specialmente nel Veneto, dove 
quelle succursali nel 1867 si sono maggiormente dif-
fuse; ma abbiamo trovato che non importavano tale 
differenza da farci mutare di concetto, tanto più che 
è opportuno notare che, come accade sempre negli 
stabilimenti di credito accentrati in un punto, la cui 
forza espansiva rallenta sempre più verso le estremità, 
e dipende da certe date condizioni di cose e di per-
sone, il vero movimento dei capitali nelle operazioni 
di Banca ha luogo essenzialmente nelle sedi, langue 
nelle succursali. Certo che una succursale, e per la 
minore popolazione del paese in cui è stabilita, e pel 
movimento minore di affari, è di una importanza di 
molto inferiore ; qui siamo d'accordo. 

Ma, anche tenuto conto di ciò, la proporzione degli 
affari nelle sedi, come Torino, Genova, Milano ed ora 
Firenze, non è in relazione statistica collo scarso movi-
mento di affari nelle succursali seminate nelle altre 
parti del regno ; il che a ma parrebbe una ragione di 
più per ravvisare la necessità di mettersi in Italia 
sopra altra via, in materia di Banche di credito e di 
circolazione. 

Abbiamo adunque ritenuto che l'istituzione delle 
sedi e succursali non abbia portato una sì grande dif-
ferenza, da metterci in forse sulla opportunità della 
riduzione proposta. 

L'onorevole ministro ha anche notato che la Com-
missione non tenne conto delle tratte sull'estero, le 
quali, quando... 

CAMBRAY-DIGNY, ministro per le finanze. Ho detto 
tratte dell'estero. 

SEISMÌT-B0M. Sì, è vero...-tratte dell'estero le quali, 
quando la circolazione era metallica rimanévano in 
portafoglio, ed ora tutte vanno nel portafoglio della 
Banca. Noi crediamo invece, da quello che abbiamo 
potuto arguire, e l'onorevole Sella qui presente ne 
conviene con me, che adesso questo genere di opera* 
zioni della Banca abbia piuttosto diminuito, anziché 
aumentato. 

Voci. Forte ! forte ! 
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SEISH1T-D0DÀ. In genere sono diminuite le cambiali 
sull'Italia, appunto in conseguenza del corso forzoso. 
Questa è la posizione attuale del movimento bancario 
coll'estero. L'onorevole Servadio stesso dichiarava ieri, 
se non erro, che questo movimento egli lo reputa di-
minuito di circa 100 milioni. 

Un apprezzamento fatto dall' onorevole ministro 
delle finanze sull'opinione ieri esternata dall'onorevole 
mio collega e vicino Sella, quale opinione tutta sua 
personale, intorno all'opportunità di ritirare dalla 
Banca 100 milioni, anziché consumarli per la produ-
zione, la chiamerei così, della riserva metallica, la 
quale implica un aumento di circolazione cartacea che 
si potrebbe risparmiare, ed intorno all'opportunità di 
far sì che la Banca li versasse direttamente allo Stato, 
risparmiando poi egli in altre operazioni gli interessi 
che paga; quell'apprezzamento, dico, fatto dall'onore-
vole ministro, mi pone nella necessità di dichiarare, 
per parte della Commissione, alle cui conformi opi-
nioni alludeva il signor ministro, come essa da questo 
punto di vista, appunto per le dichiarazioni che oggi 
ha premesse, siasi trovata sopra un terreno affatto di-
verso da quello dell'onorevole Sella. 

La maggioranza della Commissione avendo per ob-
biettivo quella possibile e non remota cessazione del 
corso forzoso, alla cui prossimità l'onorevole Sella 
personalmente non crede, è troppo evidente che essa 
scorga in questa combinazione, da lui accennata 
ieri, una posizione di cose la quale ci allontanerebbe 
sempre più da quella possibilità che òr ravvisiamo e 
ci allontanerebbe forse all'infinito. È troppo chiaro, 
o signori, che quando il torchio, legalmente autoriz-
zato dal Governo, tornasse a funzionare per provvedere 
ai bisogni dello Stato con una somma qualsiasi, si po-
trebbe chiedere all'onorevole conte Cambray-Digny, 
perchè mai volesse egli stillarsi il cervello onde archi-
tettare una cointeressata regìa dei tabacchi, onde or-
ganizzare il servizio dell'inviso macinato ! Non sarebbe 
meglio in allora dare anzi un po' di sollievo ai con-
tribuenti, e slanciarci in quella via interminata della 
produzione di carta, da cui verrebbe il crescente disag-
gio, perchè la quantità dell'emissione della carta è il 
precipuo fattore del suo deprezzamento , checché ne 
abbia detto qualche onorevole preopinante, ed è quindi 
il principale fattore delle perdite del Governo e del 
dissesto economico di un paese in cui esiste l'incon-
vertibilità della carta ? 

L'onorevole ministro delle finanze ha dichiarato che 
egli accetta la limitazione, ma non ìa riduzione. Egli si 
è diffuso ad enumerare le ostilità dell'onorevole Sella 
contro la nuova regìa dei tabacchi ; la questione è e° 
stranea a questo argomento, e quindi alia Commis-
sione ; essa non ha potuto preoccuparsene che fino ad 
un certo punto, indirettamente, perchè, altrimenti fa-
cendo, allora sarebbe uscita dal suo mandato. 

La Commissione ha adottato la limitazione e la ri-

duzione (mi preme constatarlo concludehdo) per due 
motivi essenziali : prima di tutto per mettere la Ca-
mera, mediante la limitazione, nella possibilità di ad-
divenire, in epoca non remota, alia soppressione del 
corso forzoso ; epperò dovette preoccuparsi delle con-
dizioni degl'istituti di credito, delle qualità ed entità 
delle loro emissioni attuali, dell'aumento che esse eb-
bero, specialmente quelle della Banca Nazionale, per 
operazioni nuove, normali od anormali, in confronto 
dell'epoca in cui il corso forzoso dei suoi biglietti non 
esisteva. 

Fu secondo motivo della sua proposta lo avere ri-
tenuto necessaria anche la riduzione pei criterii che 
vi venni esponendo intorno alle operazioni degli isti-
tuti di credito. 

Ciò premesso, salvo le lievi modificazioni introdotte 
nei due articoli oggi ristampati che vi propone la Com-
missione, ossia riguardo al tempo, il primo gennaio 
1869, e riguardo alla redazione del secondo articolo, 
concernente la emissione dei piccoli biglietti, cose 
di forma, la Commissione crede di non potere aderire 
ad altre proposte dell'onorevole ministro delle finanze, 
e non accetta la limitazione agli attuali 800 milioni. 
Non può poi nemmeno aderire alla via di mezzo, per 
così chiamarla, dei 50 milioni di più, proposta dall'ono-
revole Dina, perchè qui non si tratta di mercanteggiare 
su 50 milioni di più o di meno. Trattasi di un convin-
cimento venuto dai fatti. 

Qualora io non abbia avuto la sventura di non 
esprimere nettamente con la parola il pensiero, credo 
di avere chiarito da quali criteri sia stata suggerita 
alia Commissione tanto la limitazione come misura di 
massima, quanto la riduzione a quella data cifra, che vi 
abbiamo sottoposta. 

Desiderando noi che si mantenga seria e profitte-
vole al vero commercio la circolazione della Banca, 
non possiamo recedere dalla cifra dei 700 milioni, e 
ciò dichiaro in nome della maggioranza della Commis-
sione. 

Non è mio compito portare un giudizio sull'appa-
rato delle tristi conseguenze che il signor ministro 
fece balenare sulla via nella quale, egli diceva, si è 
messa questa benedetta Commissione. Essa però inge-
nuamente crede di percorrere la via, o signori, trac-
ciata dal mandato che a voi piacque affidarle. 

Libero al signor ministro delle finanze di pensare ed 
anche di proclamare, come fece testé, che la proposta 
della Commissione tende ad impedirgli il regolare ser-
vizio di tesoreria, tende ad impedirgli di pagare i cou-
pons di rendita al 1° gennaio venturo ! È un gran qua-
dro finale a cui egli, nei suoi discorsi, ci ha ormai av-
vezzato. Questo fantasma al prossimo semestre pur 
troppo lo si affaccia davanti a noi ad ogni momento 
colle parole di fallimento inevitabile, anche nelle mi-
nime questioni incidentali. (Segni di assenso del mi-
nistro delle finanze) 
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Ed io vorrei che, almeno per la vetustà della forma 
di queste dichiarazioni, così dell'attuale ministro come 
di quelli che lo precedettero, l'onorevole Cambray-
Digny, in un argomento tanto serio quanto è quello 
che la Commissione ha avuto l'onore di sollevare da-
vanti alla Camera, non ci costringesse a sorridere, non 
volesse fare pressione sull'animo di chi lo ascolta me-
diante queste ansiose paure, paure le quali, la Com-
missione ha l'onore con tutta calma di dichiarargli che 
non divide punto con lui. (Benissimo ! a sinistra) 

CAMBRAY-DIGNY, ministro per le finanze. Ne ho la 
certezza. 

SELLA. Domando la parola a nome della minoranza 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. (Mormorio) 
SELLA. La discussione è stata chiusa, ma la Camera, 

vedendo come la discussione stessa per parte del mio 
collega che parlò a nome della maggioranza della Com-
missione abbia preso vaste proporzioni, vorrà, spero, 
permettermi di dire poche parole a nome della mino-
ranza della Commissione stessa, minoranza la quale, 
come la maggioranza, è, in questo momento, rappre-
sentata nella Camera soltanto da due deputati. 

Voci. Parli! parli! 
SELLA. Prego la Camera di questa cortesia. 
Voci. Sì 1 sì ! Parli pure ! 
SELLA. La Camera non sarà certo rimasta meravi-

gliata nell'udire la esposizione degli apprezzamenti 
dell'onorevole mio amico Seismit-Doda intorno alla 
questione bancaria. Egli ebbe già altre volte occasione 
d'indicare questi apprezzamenti; era quindi naturale 
che, per poco che la discussione sopra questo argo-
mento si ampliasse, egli venisse pure esponendo i con-
cetti e le conclusioni a cui egli ed altri della Commis-
sione sono pervenuti. 

Ma, o signori, permetterete a quelli della mino-
ranza di osservare che altro sono le conclusioni espo-
ste da un deputato come frutto dei suoi profondi con-
vincimenti personali, altro le conclusioni le quali sieno 
state scritte prima, lette poi, e che abbiano dato luogo 
ad una discussione per la quale coloro che sono mossi 
da criteri diversi abbiano potuto farsi sentire. 

Voi capirete benissimo, o signori, e ne converrà 
certo con me l'onorevole mio collega Doda, che se a-
desso i membri della Commissione stanno esponendo 
le conclusioni alle quali vennero intorno alle rela-
zioni, supponiamo, fra la Banca e lo Stato, e intorno 
alla questione bancaria in generale... {Interruzione) 

Non accuso mica il mio collega Seismit-Doda di a-
verlo fatto ; solamente prego la Camera di conside-
rare che codesti apprezzamenti non possono non es-
sere espressi in una forma che corrisponde non meno 
ai convincimenti propri che alle conclusioni della 
Commissione. 

Quindi a nome mio e dell'onorevole mio collega 
Messedaglia, che meco si associa come minoranza, 

faccio pienissima riserva sopra questi apprezzamenti 
e giudizi, imperocché, mentre non contesto che... (.In-
terruzioni) 

Non è una questione che ci possa dividere questa... 
Altro è il discorso improvvisato di un membro di una 
Commissione, come l'onorevole Doda, sopra degli ar-
gomenti bancari, altro è, ripeto, una relazione scritta, 
discussa, e nella quale si sono potute far sentire tutte 
quante le opinioni. Per conseguenza io credo che l'o-
norevole mio vicino Doda non vedrà per nulla una 
mancanza verso di lui nella riserva la più esplicita che 
io faccio, come membro della minoranza della Com-
missione ed anche a nome di un altro collega, intorno 
a questi apprezzamenti, intorno a queste conclusioni, 
e, dirò anche, intorno all'esposizione di certi fatti. 

Non nego mica i fatti : per parecchi egli lesse dei 
documenti officiali ; ma, signori, sapete meglio di me 
che l'esposizione dei fatti, secondo il modo con cui 
viene svolta, ha anche la sua influenza, e che certa-
mente la minoranza d'una Commissione ha il diritto, 
prima che questi fatti siano dalla maggioranza della 
medesima portati dinanzi al Parlamento, di espri-
mere i suoi desiderii, i suoi voti, e di chiedere che que-
st'esposizione sia modificata. 

Fatta, signori, questa riserva, che il mio collega ap-
prezzerà senza dubbio, poiché, trovandosi nel mio 
caso, egli avrebbe dovuto alla sua volta fare quello 
che faccio io adesso, passo a dire pochissime parole 
in risposta all'onorevole Seismit-Doda. 

Egli è persuaso anzitutto che la Banca Nazionale, 
che questo stabilimento che opera sopra la superficie 
di tutto il regno, non abbia recato altro che danni 
ed incagli allo sviluppo economico del paese. 

Su questo punto siamo assolutamente agli antipodi. 
Non è certamente il momento opportuno di fare il 

panegirico di questo stabilimento, ma posso dire che, 
a mio avviso, la Banca ha potentemente contribuito 
allo svolgimento economico del paese. 

"L'onorevole Seismit-Doda parla di rapporti illegit-
timi tra la Banca ed il Tesoro. Ed anche su questa 
questione vi possono essere apprezzamenti diversis-
simi da'suoi. 

Egli trova affatto illegittimo il decreto del 1865, per 
mezzo del quale io confesso di avere provocata la 
creazione di una sede della Banca in Firenze e l'am-
pliazione del capitale da 40 a 100 milioni, cosicché 
egli terrà ancora per illegittime tutte quelle conse* 
guenze che derivarono dal detto decreto. Ma coloro i 
quali hanno, come me, preso parte a quest'atto, ese-
guendo tutte le formalità dalia legge volute, avendo 
preso l'avviso dei corpi che debbono essere consultati 
intorno a simili atti, avendo, cioè, preso l'avviso della 
Corte dei conti, hanno il convincimento di avere fatto 
un atto legittimo non solo, ma utilissimo, e non pos-
sono quindi entrare nel suo ordine d'idee. 

L'onorevole Seismit-Doda... (Rumori a sinistra) 
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Sarò brevissimo, signori, non si spaventino. 
Voci. Parli! parli! 
SELLA. Vedo dei segni d'impazienza. 
Voci. Parli ! 
SELLA. Non lo nego, ci sono stati, o signori, non 

dirò dei rapporti illegittimi, ma dei fatti illegittimi in 
questo senso, che evidentemente i ministri che li face-
vano sapevano di fare atto il quale era fuori dell'ordi-
naria legalità, e che per conseguenza poteva meritare 
dal Parlamento, come un bill d'indennità, così invece un 
bill di biasimo. 

Questi fatti si riferiscono alla riserva di cassa. Ma, 
anche per la riserva, osserverò al mio collega Seismit-
Doda che vi è una grande differenza tra il constatare 
uno o due fatti illegali che sono avvenuti dalla crea-
zione della Banca in qua, ed il dichiarare illegittimi i 
rapporti della Banca collo Stato. 

Troverete abbastanza naturale, o signori, che se, 
per esempio, il tesoro pubblico avesse a Napoli, in 
eccedenza ai suoi bisogni, ed anteriormente al corso 
forzoso, una somma disponibile di 10 milioni in me-
tallo, e che uguale somma gli bisognasse avere in Fi-
renze, egli andasse alla Banca e dicesse : datemi 10 
milioni qui in Firenze, ed io vi do un assegno di 10 
milioni in Napoli. 

AVITABILE. Col corso forzato... 
SELLA. Li prego di non interrompermi. 
Dunque se il Tesoro ha bisogno di 10 milioni qui in 

Firenze, va dalla Banca e dice : datemi 10 milioni, io 
vi do un assegno per cui voi, Banca, andrete a pren-
dere nella mia tesoreria di Napoli 10 milioni di me-
tallo. 

La Banca a Napoli può bènissimo lasciare ancora 
qualche giorno nella tesoreria il metallo, ma evidente-
mente non c'è da far meraviglia che ritenga come ri-
serva metallica quest'assegno da pagarsi in metallo 
sulla tesoreria di Napoli. Tutto ciò costituisce un'ope-
razione ordinaria come quelle che si fanno tra tutte le 
Banche, tra tutti gli stabilimenti di credito ; in questo, 
ripeto, non v'è nulla d'anormale. {Conversatimi a si-
nistra) 

Prego di non interrompere (Rivolto al deputato Di 
San Donato), così sarò brevissimo. 

DI SAN DONATO. Ma io non interrompo affatto. 
SELLA. Si potrà obbiettare da qualcheduno : Come ? 

Pagate a Napoli in metallo, e ricevete carta in Firenze ! 
A questo riguardo si deve ricordare che parlo sem-

pre riferendomi al periodo anteriore al corso forzoso. 
(Ah ! a sinistra) Perchè dichiara la Banca stessa che 
dopo il corso forzoso non si diedero più assegni che 
per patti speciali nei quali certo si sarà tenuto conto 
in qualche maniera dell'aggio. Ma se, come era ante-
riormente al corso forzoso, il biglietto è pagabile 
quando che sia in Firenze alle casse della Banca, che 
differenza c'è fra il biglietto ed il metallo ? Come pri-

vato, se si trattasse di somma ragguardevole, confesso 
che preferirei ricevere la mia parte in biglietti anziché 
in metallo ; considererei come una calamità il dovere 
meco portare centinaia di chilogrammi d'oro. Per con-
seguenza, per parte mia, non vedo alcuna illegittimità 
di rapporto in tutto ciò che riguarda questi assegni, 
riferendomi sempre, come già dissi, ad epoca anteriore 
al corso forzoso. 

Convengo che si andrebbe fuori della legalità quando, 
sapendosi che nella tesoreria di Napoli, che ho presa 
ad esempio, non ci sono i dieci milioni di metallo, si 
dicesse alla Banca da un orecchio : questo è un asse-
gno da pagarsi in metallo dalla tesoreria di Napoli ; 
poi all'altro orecchio : badate bene che i dieci milioni 
non ci sono. Questa che vi presento è una carta di co-
modo e nulla più. In questo caso comincia, a mio av-
viso, un fatto illegale ed illegittimo. Fuori di questo 
caso nulla vedo d'illegittimo nell'operazione ; ci vedo 
solo uno scambio di titoli e di metallo che giova alle 
due parti, e che è il fondamento di tutte le operazioni 
che con grande utilità si fanno fra banchieri. 

Ora, questi assegni di comodo, convengo anch'io nel 
dichiararli illegittimi, ma se non sbaglio non sono av-
venuti che in due casi, ed io che ho avuto l'onore di 
passare per due volte pel Ministero delle finanze, ne 
sono uscito ignorando che vi fosse la possibilità degli 
assegni di comodo. 

Il bisogno eli questi assegni accadde veramente in 
circostanze straordinarie, e quei ministri delle finanze 
che fecero uso di tale ripiego momentaneo potranno 
chiedere un bill d'indennità, esponendo le ragioni ec-
cezionali che li hanno indotti a fare quell'operazione ; 
ma, in sostanza, ripeto, non basta dire che vi è uno 
scambio di assegni tra Banca e Tesoro per conchiu-
dere che vi siano dei rapporti illegittimi sopra questo 
argomento. 

L'altro rimprovero fatto dal mio onorevole collega, 
intorno alle relazioni che passano tra il Tesoro e la 
Banca, e che mi è sembrato come il precedente fa-
cesse una certa impressione alla Camera, si riferiva ai 
conti tra il Tesoro e la Banca. 

Egli diceva: vedete lo Stato, la cui contabilità, che 
dichiaro anche io non essere un modello da prendersi 
ad esempio, tiene parecchi conti, conto prestiti, conto 
zecca, conto obbligazioni dell'asse ecclesiastico, e non 
ha un conto complessivo ; per conseguenza, dal risul-
tato di tutti questi conti speciali, può avvenire ed av-
viene che il Tesoro sia creditore di cospicue somme 
verso la Banca, e che dall'altra parte questo stesso Te-
soro, per andare via via procacciandosi i fondi che gli 
possono occorrere per il servizio dello Stato, faccia, 
forse lo stesso giorno in cui avrà 20 o 30 milioni di 
attivo presso la Banca, faccia forse una operazione 
di Buoni del tesoro con interessi, per procurarsi 10, 
20 o 30 milioni. Questo è stato un ragionamento che 
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mi è sembrato avere fatta una certa impressione sulla 
Camera, per cui io mi permetto di fare qualche osser-
vazione in proposito. 

La Banca, o signori, da qualche tempo è stata in-
caricata di parecchi servizi che sono, in sostanza, di 
tesoreria, servizio di debito pubblico, movimento di 
fondi e via discorrendo. Ebbene, supponete per un 
momento che la Banca avesse tutto il servizio di teso-
reria del regno, e che l'avesse alle condizioni in cui è 
mantenuto oggi dal Governo. 

Oggi vedo che dopo l'annessione del Veneto, vari 
ministri di finanze che si sono succeduti hanno cura 
di tenere il fondo esistente presso le varie tesorerie e 
casse del regno, in una somma di 100 a 120 milioni. 
Credo che in generale sia così, o almeno ho sempre 
veduto pubblicare questa somma che, se sia tutta ne-
cessaria, poco importa al mio ragionamento. Ora, 
questa Banca, facendo il servizio di tesoreria nelle 
condizioni attuali, dovrebbe quindi avere da 100 a 120 
milioni nelle sue casse, i quali sarebbero dello Stato, 
e che essa darebbe perciò allo Stato. 

Ma per altra parte, o signori, il ministro delle fi-
nanze quando vede che stanno per giungere delle sca-
denze, le quali diminuiscono queste sue risorse o di 
20, o di 30, o di 50 milioni, e che questa diminuzione 
non è supplita dal provento naturale dell'imposta, cosa 
farà? Prenderà 20, 30, 50 milioni di Buoni del tesoro 
e li negozierà, onde possa arrivare nelle casse dello 
Stato una somma la quale compensi queste scadenze 
che vi sono. Di modo che, ammessa una Banca la quale 
fosse incaricata d'un servizio di tesoreria come è oggi 
stabilito, voi vedreste prodursi il fenomeno su una 
scala ben più grande; vedreste questa Banca, la quale 
deve 100, o 120 milioni di lire al Tesoro, e che li tiene 
senza interesse, imperocché chi deve tenere questo da-
naro in tutte queste casse a disposizione di coloro che 
hanno dei mandati, onde pagarli a vista certamente 
non ci da interesse ; ebbene, vedreste questa Banca 
combinare un' operazione del tesoro per 30, per 40, 
per 50 milioni ad interesse col ministro delle finanze. 

Perchè questo, o signori ? Perchè evidentemente 
tutta quell'altra somma, benché sia nelle mani della 
Banca, essa la deve tenere per il servizio di tesoreria. 

Se io porto domani ad un banchiere una somma di 
1000 lire, e gli dico: la tenga per pagare le ICO, le 50 
lire che manderò a riscuotere domani, e posdomani, 
forse quest'oggi stesso, ma è naturale che egli, benché 
sia intanto mio debitore di queste mille lire, tuttavia, 
se io voglio combinare con luì una operazione per cui 
mi impresti altre mille lire, è naturale, dico, che egli 
mi richieda un interesse per queste mille lire che ora 
m'impresta, sebbene non mi dia alcun interesse sulle 
mie mille lire che egli tiene per pagare a vista somme 
che manderò a riscuotere fra breve. 

Tutti gli uomini d'affari conoscono perfettamente 
codesta questione, che si riduce alla differenza tra i 

conti correnti disponibili, ed i conti correnti non di-
sponibili. 

Ora, sovra tutte queste relazioni ira la Banca ed il 
Governo, non vorrei che la Camera si facesse un con-
cetto definitivo dietro la brillante improvvisazione del 
mio collega e sull'enunciato di certe cifre e di certi fatti. 
10 credo che non si possa trarre nessuna conclusione, 
nessun apprezzamento definitivo se non quando la Ca-
mera avrà davanti .a sè le conclusioni della Commis-
sione esposte in una relazione motivata, la quale sia 
stata discussa e che contenga anche le opinioni della 
minoranza. (Movimenti d'impazienza) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Aspettino che l'oratore abbia finito. 
SELLA. Non vorrei che a questo proposito si credesse 

aver io intenzione di infirmare le dichiarazioni del 
mio onorevole collega Seismit-Doda, dico solo che 
egli ha esposti degli apprezzamenti in un discorso 
improvvisato, ed in pari tempo ha esposte anche 
delle conclusioni prese dalla maggioranza della Com-
missione : ma la redazione di queste conclusioni, ma 
questi apprezzamenti importa a me, importa anche ad 
un altro onorevole mio collega, membro della mino-
ranza, il far constare, senza mancare naturalmente in 
nulla all'onorevole Doda, che non sono accompagnate 
dalle contro osservazioni della minoranza della Com-
missione stessa. Perchè, quando vi si presenteranno le 
conclusioni definitive vedrete, per esempio, che da una 
parte vi si dirà forse che debbono modificarsi le rela-
zioni fra lo Stato e la Banca, e dall'altra si manifesterà 
11 convincimento non meno profondo che il modo di 
rimediare a tutti questi inconvenienti si è di dare il 
servizio di tesoreria alla Banca. (Ah! ah! — Ilarità 
rumorosa) 

Una voce a destra. Ha ragione. 
PRESIDENTE. Io lo prego, onerevole Sella, di volere 

riservare queste belle notizie a quando si farà la rela-
zione (Ilarità) ; il darle ora è un pregiudicare il lavoro 
della Commissione. Vede che la Camera è impaziente. 

SELLA. Se io avessi creduto che l'onorevole presi-
dente non desiderasse la comunicazione di alcuna no-
tizia intorno a ciò che vi sarà nella relazione della 
Commissione sul corso forzoso, certo io non avrei par-
lato; ma credo di dovere osservare che anche altri 
prima di me ne ha parlato. 

PRESIDENTE. Questo è vero ; ma se io tollerai che l'o-
norevole Seismit-Doda facesse delle digressioni anche 
sul campo dell'inchiesta, si è perchè si alzò a parlare 
a nome della intiera Commissione. 

Voci Della maggioranza. 
PRESIDENTE. Insomma, a nome della Commissione. 
SELLA. Del resto, o signori, siccome parlo a nome 

della minoranza della Commissione, sarò anche più 
breve del mio collega Doda. Poiché ho la parola, se la 
Camera mi permette e il suo onorevole presidente... 

PRESIDENTE. Purché la Camera lo permetta io sono 
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sempre agli ordini suoi, tanto più quand'essa l'a-
scolta. 

1MGIIVI P. S. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

SELIA. Cinque minuti ed ho finito. Sono nella neces-
sità di fare anche una osservazione sopra alcune pa-
role dette dall'onorevole ministro ; anzi erano quelle 
parole così gravi che io avrei dovuto chiedere di par-
lare, non per un fatto personale, perchè fu troppo 
cortese l'onorevole ministro nelle sue espressioni, ma 
per una dichiarazione personale. Ma siccome prevedeva 
che la discussione poteva prendere uno sviluppo che 
necessitasse a qualche altro membro della Commis-
sione di prendere la parola, così non io feci. 

L'onorevole ministro ha fatto qualche appunto in-
torno alle osservazioni da me esposte su quel certo 
affare dei tabacchi, che mi pongono nell'assoluta neces-
sità di rispondere. 

La prima osservazione che intendo fare è questa. Io 
non sono venuto qui a smascherare batterie (che tale 
è la frase di cui si è valso il ministro), io ho parlato 
chiaramente, e non so come il signor ministro possa 
dire che la Commissione si proponesse di rendere im-
possibile l'affare dei tabacchi, chè anche di questa 
frase fece uso. 

Ho dichiarato nettamente alla Camera, e per con-
seguenza anche all'onorevole signor ministro, che 
quello che io non capiva sarebbe stato che una opera-
zione che si dice dover essere sui tabacchi, si fosse 
poi risolta in gran parte in un aumento della circola-
zione cartacea. 

Io non sarò bene informato, ma mi si dice che il 
Consiglio della Banca abbia deliberato di autorizzare 
il direttore della medesima a concorrere nell'affare dei 
tabacchi dai 40 ai 60 milioni. Se la Banca avesse do-
vuto concorrere in questa operazione, per esempio, 
per 60 milioni, è naturale che essa dovesse anzitutto 
procurarsi i 30 milioni di riserva onde poter dare que-
sti 60 milioni di biglietti. Sarebbero adunque 90 mi-
lioni di cui si sarebbe cresciuta la circolazione car-
tacea, se, come dico, questa voce che corre è vera. 

Ora, o signori, io non vi nascondo che sono assoluta-
mente dell'avviso che, se si deve fare una operazione la 
quale accresca di 90 o 100 milioni la circolazione car-
tacea della Banca, dobbiamo mettere da banda le ipo-
crisie e dire direttamente alla Banca: dateci 109 mi-
lioni. (Bravo ! a sinistra) Almeno risparmieremo mag-
giori interessi e molte commissioni. 

Ecco il fondo del mio pensiero, che estesi anche 
nella sostanza a certi contratti passati ; ma adesso 
non occorre più il tornarci sopra. 

L'onorevole signor ministro si mostra ancora mera-
vigliato come da una parte io proponga la limitazione 
della circolazione cartacea, mentre dall'altra avrei 
dichiarato ingenuamente che sono contrario alla con-
venzione dei tabacchi. 

Ma forse l'onorevole ministro non ha badato che 
nella tornata di ieri io ho detto una cosa di più, ed è 
che non prendo nessuna responsabilità intorno ai 
provvedimenti che si propongono per corrispondere ai 
bisogni del Tesoro, imperocché credo, o signori, che 
dal banco del deputato mal si può venire fuori con 
delie proposte di questa natura. 

Per provvedere in genere ai bisogni del Tesoro , de-
vonsi formulare dei contratti addirittura finiti. Ora, 
un deputato non può far aprire delle trattative, nè 
deve andare domandando ad un terzo : fareste voi un 
contratto in questa od in quella maniera ? Evidente-
mente non gli spetta codesto ufficio, e farebbe molto 
male ove cercasse di assumerlo. 

Dissi dunque di accettare questa proposta della 
Commissione, credendo di andare seguitando l'ordine 
delle idee esposto dal ministro delle finanze nel suo 
piano, senza però dividerne, in questa parte, veruna 
responsabilità ; poiché se dovessi cercare il modo di 
provvedere ai bisogni dell'erario indipendentemente 
da ogni aumento di circolazione cartacea, ho avuto 
occasione di esprimere le mie vedute, e di dimostrare 
che, senza crescere per nulla la circolazione cartacea 
attuale, ma modificandola soltanto, l'erario pubblico 
ne potrebbe facilmente ricavare una maggior somma 
di cento milioni. 

Quindi mi preme di ripetere la dichiarazione che già 
faceva ieri; dando il mio suffragio alla limitazione 
della circolazione cartacea, io non intendo intralciare 
per nulla ulteriori operazioni che si volessero fare, im-
perocché sono convinto che la circolazione si può ri-
durre a limiti, come quelli che la Commissione ha in-
dicati, senza che ne vengano grandi danni. 

Nè mi serve l'esempio di uno, di due, di tre giorni 
di ribasso, imperocché il signor ministro ha troppa 
pratica di queste materie per ignorare che in così breve 
tempo si possano fare molte cose anche con poco ; ma 
certamente quando si parla di realizzare una somma 
di 50 o 56 milioni, come sarebbe necessario, in cinque 
mesi, evidentemente non c' è un pericolo serio, secondo 
me, che si intralci la grande operazione, che ci si an-
nuncia come appoggiata da forti e potenti case, da forti 
e potenti stabilimenti. 

Però, signori, il mio collega della minoranza, l'ono-
revole Messedaglia, ed io desideriamo tanto di togliere 
a questa proposta un carattere diverso da quello che 
essa hache si voglia, cioè, intralciare queste future o-
perazioni, che non esitiamo a dichiarare che per noi la 
questione è essenzialmente di limitazione di circola-
zione cartacea. 

La limitazione, in parole, tutti sono d'accordo a 
farla ; da tre mesi la si chiede, ma a fatti non vi si 
giunge mai ; dunque è bene di assodarla questa limita-
zione. Anzitutto, io ripeto, è una questione di limita-
zione. Se queste altre operazioni che si vogliono fare, 
debbono avere un carattere cartaceo, se si vuole che 
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yì sia una maggiore circolazione di carta, lo si dica 
chiaramente , onde il Parlamento possa prendere in 
proposito ima risoluzione con piena cognizione di 
causa ; ma se ce le presentate come operazioni me-
talliche, allora conservino il loro carattere di opera-
zioni metalliche. 

Vi dichiarerò ancora, o signori, che, oltre al deside-
rio di concorrere alia limitazione della circolazione 
cartacea, io aveva pur quello che questa discussione si 
facesse. Io la desiderava vivamente nell'interesse del 
paese e la desiderava ancora nell'interesse di quel 
grande stabilimento che si chiama Banca. 

Io credevo essenziale che una discussione di questa 
natura avvenisse onde la Banca fosse richiamata alla 
condotta che debbe tenere. 

Tornando ora alla limitazione della circolazione, è 
egli credibile che i 700 milioni debbano portare tutti 
questi intralci, tutti questi ribassi, tutti questi gran 
danni che si vanno pronosticando ? 

Per parte mia confesso che non lo credo, ma, ad 
ogni modo, volendo dimostrare che facciamo una que-
stione di principio e non una questione di qualche die-
cina di milioni di più o di meno, io dichiaro che l'ono-
revole mio collega Messedaglia ed io voteremo anche 
la proposta dell'onorevole Dina, la quale si riduce a 
settecento cinquanta milioni. (Risa a sinistra) Potete 
ridere, ma non è questa una ragione che mi smuova 
nè in un senso nè nell'altro. 

In una grande circolazione di questa natura, che è 
costituita da una cifra che non va tanto lontano ora-
mai dal miliardo, voi converrete che non sono... (Ru-
mori e interruzioni a sinistra) 

PRESIDENTE, iion interrompano. 
SELLA. Abbiano la bontà di lasciarmi parlare. 
Evidentemente, o signori, sopra somme così cospi-

cue non è una questione così grave cinquanta milioni 
più o cinquanta milioni meno. (Conversazioni) 

Pre^o che si faccia un poco di silenzio, giacché ho 
finito. 

Per parte nostra noi non abbiamo difficoltà di an-
dare a questa somma intermedia di 750 milioni, ed io 
starò a vedere se per parte sua il ministro abbia con-
tati gli 800 milioni, su cui insisteva così strettamente 
da non potere, alla sua volta, anch'egli transigere, 
come fa la minoranza della Commissione. Dal momento 
che si accetta il principio, e che si vede che non è il 
finimondo che questo stabilimento di credito faccia l'a-
lienazione di taluni titoli che possiede, io non com-
prendo, o signori, come possa incontrare ancora delle 
difficoltà l'adozione di questa proposta. 

Se non si vuol venire fino a 700 milioni dalla Com-
missione proposti, dopo tutte le obbiezioni che ha fatte 
l'onorevole ministro, si venga almeno ad una somma 
intermedia, come è quella di 750 che l'onorevole Dina 
propone, e che l'onorevole Messedaglia ed io voteremo. 

CAMBRAY-BIGOT, ministro per le finanze. Io avrei 

molte osservazioni da fare in replica alle parole che ha 
pronunziate l'onorevole Seismit-Doda, ma per la mag-
gior parte me ne dispensano la risposta e le osserva-
zioni fatte dall'onorevole Sella. 

Parole così gravi come quelle che aveva dette l'ono-
revole Seismit-Doda relativamente a questi rapporti 
illegittimi (Si ride) delia Banca col Governo, confesso 
che mi avrebbero costretto a protestare e a volere 
fino in fondo che egli dimostrasse in che cosa questi 
rapporti illegittimi consistevano, sicuro qual ero nella 
mia coscienza di avere sempre fatto tutto quello che 
lealmente si doveva nell'amministrazione dello Stato. 

Ma, ripeto, l'onorevole Sella ha dato chiarimenti 
tali che non credo doverne aggiungere di più ; d'al-
tronde mi sento abbastanza al di sopra di simili im-
putazioni per non voler trattenere maggiormente la 
Camera sopra quest'argomento. Lascio da parte anche 
tutti gli altri appunti di minore importanza, e scendo 
direttamente all'ultima proposta dell'onorevole Sella. 

Signori, io ho la certezza che, perchè la Banca possa 
rimettere prima della fine dell'anno al Tesoro gli ul-
timi 56 milioni necessari nel corso dell'anno mede-
simo, è indispensabile mantenere la sua circolazione 
ad 800 milioni. Ma nell'aspettativa dell'operazione 
che stiamo per fare, si può ritardare alla fine dell'anno, 
o ai primi mesi dell'anno successivo l'incasso di questi 
50 milioni che il Tesoro deve ritirare dalla Banca, e 
quindi egli è possibile accettare la proposta dei 750 
milioni sempre, a condizione che l'operazione dei tabac-
chi si faccia ; altrimenti nessun ministro delle finanze 
potrà arrivare a chiudere l'annata col servizio di teso-
reria ridotto a questo punto. Con» questa riserva ac-
cetto la proposta. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
IANCINI P. S. Ho chiesto di parlare per una mozione 

d'ordine. 
Voci. Ai voti ! (Conversazioni generali e rumori) 
PRESIDENTE. Essendo stata votata la chiusura... (Con-

tinuano i rumori) 
Prego i signori deputati di far silenzio e di recarsi 

al loro posto se vogliono che si voti ; se continuano i 
rumori sarò costretto di togliere la seduta. 

MANCINI P. S. Ho chiesta la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. Esponga la sua mozione d'ordine. 
MANCINI P. S. Io intendo dimostrare che la Camera 

deve riaprire la discussione. (Rumori — Ai voti!) Io 
sono in diritto di svolgere la mia proposizione. 

PRESIDENTE. La Camera ha già dichiarato di chiu-
dere ed ha chiuso la discussione. 

MANCINI P. S. Ma la Camera è sempre padrona del 
suo voto. Io domando che la Camera dichiari che, 
dopo i discorsi fatti, non può rimaner chiusa la di-
scussione. Sono nel diritto di fare questa mozione, 
come la Camera è in diritto di respingerla, se vuole. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
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PRESIDENTE. Permetta l'onorevole Mancini; sarebbe 
la prima volta che la Camera stabilirebbe precedente 
di riaprire una discussione stata chiusa. 

MANCINI P. S. Sta bene ; ma è forse la prima volta 
in cui, dopo che la Camera ha deliberato di chiudere 
la discussione, lasciando la parola ad un solo ora-
tore, nondimeno contro il suo voto siasi lasciato par-
lare un altro oratore : ed egli ha discusso di fatti così 
gravi che, se la Camera lasciasse passare il suo di-
scorso senza osservazioni ed obbiezioni, si potrebbe 
credere che essa avesse accolto con silenzio e con in-
differenza le importanti rivelazioni che in questa se-
duta si sono fatte. 

Conseguentemente io penso che, laddove fosse re-
spinta la mia mozione di permettere che, dopo il di-
scorso dell'onorevole Sella, dopo le modificazioni delle 
proposte ministeriali, almeno un oratore fosse ascol-
tato nella Camera...; (Rumori a destra) 

Voci a sinistra. Silenzio ! 
MANCINI P. S... il paese saprà attribuire a questa de-

liberazione il significato che essa deve avere. Da parte 
nostra avrà almeno questa mozione il significato di 
una protesta, di una riserva di ritornare a miglior 
tempo su quest'argomento di una parte di quest'As-
semblea. 

PRESIDENTE. Osservo all'onorevole Mancini che, dopo 
che la Camera ha dichiarato di chiudere la discus-
sione, lasciando la parola ad un oratore della Com-
missione ed al ministro, ove a lui occorresse di rettifi-
care alcuni fatti, non sarebbe più conveniente di con-
sultarla ora, se si debba riaprire questa discussione. 
Io credo quindi che la questione non si può fare, an-
che perchè potrebbe accadere che il discorso pronun-
ciato da quest'altro oratore desse luogo a replica e 
così destasse una nuova discussione. 

MANCINI P. S. Mi conceda la parola un istante. 
Voci. No ! no ! 
MANCINI P. S. Questo è un incidente, ed io ho diritto 

di parlare su quest'incidente. 
10 ho sempre deplorato il sistema di chiudere la di-

scussione colla riserva della parola ad un oratore, 
tanto più quando il ministro aggiunga che a luì debba 
rimaner sempre libera la facoltà di rispondere : impe-
rocché allora è evidente che la posizione che si fa alla 
Camera è stranissima. 

11 Ministero ha diritto di parlare, l'oratore può in 
un lungo discorso introdurre dei fatti e delle rivela-
zioni sulle quali è impossibile tacere. 

Qual è il solo espediente che il regolamento permetta 
di adoperare? Quello che in tali casi, e soprattutto allor-
quando non si è osservata la deliberazione della Camera 
di accordarsi unicamente la parola ad un solo oratore, 
la Camera medesima sia consultata per dichiarare se 
intenda o no mantenere chiusa la discussione. 

Ciò nella nostra consuetudine parlamentare non 
manca di esempi, ed io prego il presidente di consul-
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tare la Camera sulla mia mozione d'ordine. Basterà 
far constare che a quelle gravi rivelazioni volsvansi 
contrapporre osservazioni e proposte. 

M'inchinerò poi riverente alla deliberazione, qua-
lunque essa sia, della maggioranza della Camera. 

PRESIDENTE. Io non ho alcuna difficoltà di mettere 
ai voti la sua proposta, cioè a dire se la Camera vo-
glia riaprire la discussione generale concedendole la 
parola, onde possa rispondere a diverse osservazioni 
fatte dai deputati Sella e Seismit-Doda e anche dall'o-
norevole ministro. 

Chi intende di riaprire la discussione generale per 
dare la parola all'onorevole Mancini, sorga. 

(Dopo prova e controprova, la proposta del deputato 
Mancini è respinta.) 

La discussione generale essendo chiusa, prima di 
passare alla votazione dei diversi emendamenti che 
riflettono l'articolo 1, metterò ai voti 1' ordine del 
giorno del deputato Maurogònato, che è così conce-
pito: 

« La Camera, raccomandando al ministro di finanze 
di sorvegliare affinchè la Banca Nazionale dedichi ai 
bisogni del commercio e dell'industria almeno 150 mi-
lioni, passa alla discussione della legge. » 

Domando se quest'ordine del giorno è appoggiato. 
(È appoggiato, e quindi respinto.) 
Ora dovrebbero porsi ai voti i diversi emendamenti 

proposti sul primo articolo, ma prevengo la Camera che 
vi sono ancora tre emendamenti da svolgere, quelli, 
cioè, dei deputati Araldi, Panattoni e Vollaro. 

PANATTONI. Chiedo di parlare per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Inoltre c'è la proposta dell'ordine del 

giorno puro e semplice del deputato La Porta. 
L'onorevole Araldi intende persistere nel suo emen-

damento ? 
ARALDI. Lo ritiro. 
PANATTONI. L'onorevole ministro essendo quasi di 

accordo con me per ciò che concerne il mio emenda-
mento, non ho motivo d'insistere nel medesimo. 

PRESIDENTE. Vi sarebbe ancora l'emendamento del 
deputato Vollaro, così concepito : 

« Il maximum della circolazione dei biglietti a corso 
forzoso della Banca Nazionale resta fissato a 725 mi-
lioni. 

« Tale limite non potrà mai, per qualunque siasi 
titolo o causa, o sotto qualunque siasi forma, essere 
sorpassato durante il corso forzoso. » 

L'onorevole Vollaro mantiene quest'emendamento ? 
VOLLARO. Lo mantengo. (.Movimento d'ilarità su 

qualche banco) 
Pare che l'aver dichiarato che mantengo il mio 

emendamento abbia eccitato l'ilarità. (No ! no !) 
Io propongo 725 milioni anziché 750, perchè credo 

che le cifre che sono in tabella, che il ministro ha con-
cordato e che la Commissione ha trovato esatte, sono 
erronee. 
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10 ritengo che, accordando 725 milioni, siano accor-
dati 25 milioni di più di quello che fa bisogno. Io credo 
che l'emissione dei biglietti fatta dallo stabilimento 
della Banca nazionale possa dividersi in tre categorie: 
biglietti dati al Governo senza alcuna garanzia, bi-
glietti emessi contro garanzia e contro deposito di 
una parte in effettivo, biglietti che non appartengono 
alla Banca. 

Spiego meglio. 
11 Governo ha domandato alla Banca, e la Banca ha 

accordato, 278 milioni fiduciariamente, i quali, uniti a 
32 altri milioni, dovuti a termini dello statuto, sono 
310 milioni; la Banca poi ha fatto operazioni col Go-
verno per 250 milioni che si compongono... 

(Conversazioni a destra ed a sinistra.) 
Io sento fare discorsi e da una parte e dall'altra, e 

trattandosi di cifre non se ne raccapezza nulla. 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
VOLLAR0. li Governo chiese di fare operazioni collo 

Stabilimento, e contrasse un imprestito di 77 milioni 
contro deposito di obbligazioni provenienti dai beni ec-
clesiastici. Contro deposito di rendita. Prestito ultimo, 
56 milioni. Contro Buoni del tesoro ed obbligazioni di 
ferrovie 69 milioni, in tutto 202 milioni che addizionati 
ai 310 e mezzo senza garanzia, sono 512,500,000. La 
Commissione diceva: badate che la Banca per procu-
rarsi i 200 milioni e mezzo di operazioni ha dovuto 
procurarsi una riserva metallica ; la Banca ha biso-
gno di un terzo in numerario per far circolare la tota-
lità della somma da emettere. Ora io trovo che la Com-
missione nell'addizionare ha fatto errore. Ha addizio-
nato così. Al Tesoro in rimborso della riserva metal-
lica di lire 77 milioni, 38 milioni... (Rumori a destra) 
38 milioni sono il 50 non il 33 per 100, non già il terzo 
di 77 milioni. Così calcolò di seguito la Commissione. 

Io credo quindi che quando le cifre saranno retti-
ficate per quello che si chiama prima emissione, e sarà 
ridotta al terzo l'emissione cartacea, per conto dei 
particolari, o per conto di Governo con o senza ga-
ranzia... 

PRESIDENTE. Parli alla Camera. 
V6LLAR0. Io credo allora che quella tal misura che#il 

ministro voleva, cioè arrestare la circolazione a quel tale 
limite che crede necessario, si trova non solo accordata, 
ma ancora c'è un avanzo, un supero di 28 milioni. 

Ecco le ragioni per cui io credo che il mio emenda-
mento debba essere adottato e che la cifra dei 725 mi-
lioni debba essere accettata; imperocché io credo che 
così si accorda al Governo 28 milioni di più di quello 
che necessariamente occorre perchè quella tale circola-
zione che il ministro vuole che non sia ristretta, sia in-
vece limitata. Il mio emendamento, nel fondo, è quindi 
una limitazione, non una restrizione. 

PRESIDEME. Chieggo se l'emendamento Vollaro sia 
appoggiato. 

(È appoggiato.) 

Il deputato La Porta propone l'ordine del giorno 
puro e semplice sopra tutti gli emendamenti. 

Domando se sia appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Onorevole La Porta, intende che il suo ordine del 

giorno puro e semplice debba colpire tutti gli emen-
damenti, anche l'ultimo accettato dalla minoranza 
della Commissione? 

LA PORTA. Sissignore, su tutti. 
SKISI1I-D0DL Domando la parola per una dichiara-

zione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, ma si limiti alla 

semplice dichiarazione. 
SEISIIT-DODA. S'intende che si tratta del progetto 

della Commissione come è stato emendato riguardo al 
tempo stabilito per la riduzione. 

PRESIDENTE. L'ultima proposta, che è quella stam-
pata nella seconda edizione degli emendamenti. 

SEISIIT-DODA. Precisamente : è il vero progetto della 
maggioranza della Commissione. 

GUERRIERI-GONZAGA. Domando la parola sul!' ordine 
della votazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno puro e semplice pro-
posto dal deputato La Porta mirerebbe a togliere di 
mezzo tutti gli emendamenti, anche quelli i quali sono 
stati proposti all'ultima redazione della Commissione, 
come appare nella seconda edizione degli emendamenti. 

Do lettura dell'articolo 1 ultimamente proposto dalla 
Commissione : 

« Prima che incominci il nuovo anno 1869 la Banca 
Nazionale (nel regno d'Italia) farà rientrare la circo-
lazione de' suoi biglietti al portatore nel limite di 700 
milioni, limite che non potrà mai essere superato, 
sotto verun titolo e forma, e per qualsivoglia causa, 
finché dura il corso forzoso. » 

Questa è la formula che rimarrebbe intatta, qualora 
la Camera accettasse l'ordine del giorno puro e sem-
plice proposto dall'onorevole La Porta. 

GAIBRAY-DIGNY, ministro per le finanze. Siccome, in-
sieme agli altri emendamenti, cadrebbe quello che sa-
rebbe oramai concordato tra la minoranza della Com-
missione ed il Ministero, io dichiaro che il Ministero 
respinge quest'ordine del giorno puro e semplice. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

SALARIS. Domando la parola. (Rumori) 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Su che cosa domanda la parola ? 
SALARIS. Sulla proposta fatta dal Ministero. 
PRESIDENTE. Le osservo che il Ministero ha solo di-

chiarato per quale emendamento propendeva, e che 
non fece proposta. 

SALÌ fili Domando la parola sulla posizione della 
questione. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
SALARIS. L'onorevole nostro presidente ha bene di-



- 7908 — 
TORNATA DEL 3 AGOSTO 1 8 6 8 

chiarato che l'ordine del giorno puro e semplice si 
estende a tutti gli emendamenti; quindi non vi è 
emendamento che si possa dire escluso, e tutti sono 
ampiamente compresi, anche quello del deputato 
Dina. 

PRESIDENTE. Scusi, ho detto minoranza della Com-
missione, ho parlato chiaro. 

SALARIS- La Commissione è una, rappresentata dalla 
sua maggioranza. La minoranza non ha diritto di ac-
cettare o respingere emendamenti ; ha il solo diritto 
di esporre i motivi di dissenso. È strano dunque che 
si ponga ai voti un emendamento accettato dalla mi-
noranza della Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Salaris deve ben sapere 
che è sempre stata adottata dalla Camera questa di-
stinzione tra maggioranza e minoranza. 

Pongo dunque ai vpti l'ordine del giorno puro e 
semplice su tutti gli emendamenti. 

(Non è approvato.) 
Ora leggo la controproposta dell'onorevole Mauro-

gònato. 
MAl'ROGÒNATO. Dietro le dichiarazioni del signor mi-

nistro, la ritiro. 
PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento del depu-

tato Nisco. 
NISCO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Viene infine quello del deputato Avita-

bile. 
AVITABILE. Dopo la dichiarazione della Commis-

sione che si provvederà agl'inconvenienti che io aveva 
esposti nel mio discorso, e che aveva in animo di far 
evitare con quell'ordine del giorno, lo ritiro. 

PRESIDENTE. Dunque si passa alla votazione sulla 
proposta della Commissione coll'emendamento che è 
stato presentato dal deputato Dina, accettato dalla 
minoranza della Commissione e dal ministro. 

Leggerò l'intiera formola : 
« Entro sei mesi dalla pubblicazione di questa legge 

la Banca Nazionale del regno d'Italia farà rientrare la 
circolazione dei suoi biglietti al portatore nel limite 
di 750 milioni, limite che non potrà mai essere oltre-
passato sotto verun titolo o forma, e per qualsiasi 
causa, finché dura il corso forzato. » 

SEISMIT-DOBA. Domando la parola. 
La Commissione intenderebbe che la nuova dicitura 

« prima che incominci il nuovo anno » venisse, come 
sotto emendamento, posta ai voti perla prima. La no-
stra nuova proposta implica cinque mesi di tempo, che 
è quanto appunto, o a un dipresso, desiderava il si-
gnor ministro. 

CAM8RAY-DIGNY, ministro per le finanze. Naturalmente 
questa legge la deve discutere il Senato, deve essere fir-
mata dal Re e pubblicata, e quindi i cinque mesi diven-
tano probabilmente quattro o tre e mezzo. Io accetto 
adunque, come ho detto fin da principio, la proposta 

del deputato Dina, senza esporne maggiormente le 
ragioni. 

PRESIDENTE. Vi sarebbe ancora l'emendamento del 
deputato Vollaro che si... 

DOLLARO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Dunque due sono gli emendamenti pro-

posti all'articolo dal deputato Dina. Li metterò ai voti 
separatamente. Il primo consiste nel limite della somma 
dei biglietti, di 750 milioni invece di 700. Il secondo 
nel sostituire alle prime parole dell'articolo della Com-
missione, prima che incominci il nuovo anno 1869, le 
seguenti: sei mesi dalla pubblicazione di questa legge. 

Metto ai voti il primo emendamento, quello della 
limitazione della cifra a 750 milioni invece di 700. 

(È approvato.) 
Metto ai voti l'altro emendamento di sostituire le 

parole : sei mesi dalla pubblicazione di questa legge, a 
quelle prima che incominci il nuovo anno 1869. 

(È approvato.) 
Metto a partito l'intero articolo coi due emendamenti 

teste approvati. Ne do lettura : 
« Sei mesi dalla pubblicazione di questa legge, la 

Banca Nazionale nel regno d'Italia farà rientrare la 
circolazione dei suoi biglietti al portatore nel limite 
di 750 milioni, limite che non potrà mai essere oltre-
passato sotto verun titolo o forma, nè per qualsivoglia 
causa finché dura il corso forzoso. » 

(E approvato.) 
Vi è ora l'articolo 2 : 
« Saranno emessi, nella proporzione e con le norme 

da stabilirsi per decreto reale, dagli istituti autoriz-
zati, di cui nel regio decreto 1° maggio 1866, n° 2873, 
biglietti da lire una al portatore, in surrogazione di 
altri di maggior taglio, per la somma complessiva di 
6 milioni, aventi corso legale in tutto il regno, ed in-
convertibili sino alla cessazione del corso forzoso dei 
biglietti di Banca. » 

(È approvato.) 
La seduta è levata alle ore 6 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Votazione per scrutinio segreto sul progetto di 
legge concernente provvedimenti relativi al corso for-
zoso dei biglietti di Banca. 

Discussione dei progetti di legge: 
2° Convenzione relativa alla regìa dei tabacchi ; 
3° Amministrazione centrale e provinciale, e istitu-

zione degli uffizi finanziari provinciali ; 
4° Ordinamento del servizio semaforico sui litorali; 
5° Abolizione della privativa delle polveri da fuoco» 


